
/DESCRIZIONE

ELEFANTE

Pcrvcfluto in dono dal‘

Gran Sultano alla

Rega] Corte di

Napoli

Il prima Novembre MDCCXXXXII.

  

N A P O L ’I

Preſſo Franceſco , e Criſtoforo Riccia tdi

Imprcfi‘ori del “Real Palazzo .
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AL LEFT-ORE

L piùVProdigíoſo e fl-upen-z

do animale che. abbia la‘

. ‘ k ‘Terra, fia per la ſua mo

’FAS‘ le e forza ,‘ fia per la biz

Zarria del diſegno , ſul quale è ſla—

to fabbricato , o per turto_ ciò Che
riguarda intendimento, ſſſe vale adir

così, e costume, egli è" certamente_

1’ Elefante: e IDDlO medeſimo nel

la Sagra Scrittura venendo, ad xan~

noverare l? opere ſue più mar-avi—

glioſe agli occhi degli 'uomini , dà

ad eſſo il ›rimo luogo fra tutte (*):

la qual co a fa, che anche colà; do~

ve queſta razza di animali può a

A z verſi
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f* ) Nel libro di Glob cap. 40. parla lddio deHc più ſpecioſe

fatture della ſua mano onnipotente , e fra quelle de'l’ E

lefante ; il quale ( ſetondo il comune de’Comentat-Îri ) è

ivi chiamato Bel-umori” . Di eſſo al *0:er r4. ſx dice , che

fia print-;piana viarum Domini: ciò che ſuona , per avvi

ſo del Calmet , le chef-l’amore da ſu ;affianca



. . ‘m . ' .

verſi; per famigliatzè e dimestica , noi

ſappiamo che ſe ne tenga grande e

ſpecialiflìmo conto . Se poi a tutto

que'sto _aggiunga -il pregio che vie

ne ‘dalla ’rarità‘, l’affareva un pez—

zo più ‘innantiñ; e‘rimarranno appreſ—

ſo i più ſch‘ivi ~e diſpettofi (Cervelli

ſufficientemente _giustificati que’ ſenſi

di ecceſſivo compiacimento e di am

miràzion’e, ‘con cui an guardato ſem

pre~ sì ‘fatteb'efl'ie i lpopoli ſtranieri,
quando tra eſſi ne 1a‘ capitata alcu-ì

na per avventura. E ”ſe tutto .ciò 11a

luogo riſpetto ad altre nazioni, ed

altri' tempi; a’ Napoletani certamen
te, e a’ x"c’lì noſl'ri, non potea. pre-‘

ſentarfi ſpettacolo più giocondo, nè

più ſorprendente-di“ queſto : e quan—

do venne a divolgarfi che il Sul—

tano ME HEMET V9 fra que’

pochi, che raccolti altronde trattie—

ne per pompa nelle ſue Halle, aveſſe

destinato un Elefante in dono al Re’

- Noflro



”l \

Nostro Signore , per continovazione,

e conferma di un’officioſa’non volgar,

Amicizia con Lui novellamente_ conñ;

tratta ; furono rapiti gli animi di

ogni ordine di perſone all’ aſpetta,

mento di questa ſtrana comparſa; e

quaſi furono coli’ affetto e colla ſan—,

taſla a ſeguirlo da preſſo in tutto il

ſuo lungo e difficile viaggio., cercan

do di lui novelle , edi ogni _ſua av

ventura . Giunſe queſto finalmente

nella Rega] Villa di ‘Portici, .dove

la Corte .ſ1 tratteneVa ,il ‘di primo

Novembre: e, come delle coſe gran-e
di avviene, la vviſta di luinon che

'ſcemare il piaceree la maraviglia` ,

sì l’ accrebbe di .’molto, anche ne’più

intelligenti -L ſquali-conſentono or—

mai tutti in quest0,che nè per de—

ſcrizioni ,z {tè-_per immagini che ſe

ne . veggonojgaffiil ſovente qua e là,

poſſa" l’uomo‘ capire, affatto ,ciò che_qucsto .animal i ſia` ñ, ».,Gli _steflì ~ `nOſl‘r-i

A g Res



m

Regnanti sì per lo merito del 'D04‘

natore e del Dono, come per la coñ.

ſa inverſo di ſe , ne concepimno non

ordinario gradimento: e ſ1 compiac,

quero egualmente di .far- menare tra_

e quattro volte al Loro ſovrano Co,

ſpetto quello Elefante, e di tratte—

nerſt a veder le destrezze e i gino,

chi ſoliti a farſi da queſte Meli ani-f

mate (’ì’* } ; .che di tenerlo eſposto

alla giusta curioſità di tutto il po

polo. Anzi, poichè può dirſi che gli

Llefanti , meſſo appena il piede in

terre ſh'aniere, ,abbiano goduto ab

antico il diritto di tener impiegate

le penne, e i pennelli di molti, per

distenderne le deſcrizioni, e per rap

preſentarne al VWO le &mezze; non

x ,pacca

:ñ ,

f" ) Eſpreffione equivalente a quelle , che altri anno uſate

nello fieſſo ſoggetto -s chiamando gli Elefanti ,altri tumu

~" 10: arma; , altri trarre: animata: , altri mah?” mont” ,

altri :alle: gradiente-r . Veggaſi Samuel Bociaxto Hier-030:‘:

‘ì co P. 1.‘ 1:5." z. tap.”- prg. _2.11.



”i

potea eſſere-*che i1’ noſtro foſſe rice

vuto e trattato in -ñ Napoli da meno

di qualunque_ altro . Comandò dun

que il Re che per l’una e per

l? altra guiſa ſ1- foſſe dato man-o a

delineando_ , e a farlo preſenteanche a"

lontani nella. più acconti:: ed_ eſatta

maniera, che ſi, foſſe potuto . Alla."

qual» coſa fornire_ , _furono fatte per

molte ore _le neceſſarie oſſervazioni

ſu ciaſcuna_ parte, e ſu ciaſcun m0",

vimento dell’ animale, 'sì ſpontaneo,

'come ricercato ed artificioſo; acciocfl`

chè nulla fi foflè nella ,ſua Deſcriqv

zione inframmeíſo, di , che gli occhi

noſtri non foſſero stati giudici e_ te

stimoni . Con queſto intendím-enlo

facendoci a dire del nostro Elefan

te - ,- ci fiamo guardati di entrata.,

nella piena istoria di quelli `famoſi

animali , cioè di dire dove_ eſiì na,

ſcan0,; come-fi faccia :a prendergli

e .domargli 5‘ 'a 'qual termine,.jſogliañ_

gian;



. . '1’” - '

giungere naturalmente la loro vita;'_~

quanto eſiì fieno portati nel Ventre

della madre; e di tutte quell” altre

Coſe , delle quali noi non avremmo al'
certo pìoruto dire nè più , nè me

glio di ciò ,che poſſano a un biſo

gno far ?coloroz medeſimamente , i

quali a”loro giorni non an mai ve~`

duto Elefanti. Truo'van‘ſt 'queste co

ſe ſcritte aminuto in cehto’lstor’ie, e

Memorie, e Relazioni di antichi e,

gualmente , che di più moderni tem-`

pi: e Dio ſa ſe in tuttefcolla con-‘

venevole preciſione e veraCità. Pu

re ſe qualcunovoleſie eſſer-'ad ogni

patto tenuto a tavola, nonîficuran

do gran coſa di quali vivande ſia..~

elſa imbandita, non ſ1 rimanga per

questo di fare a ſuo modo .ñ Noi

ſlam _contenti di _aver detto'ſol tan
to_ quello',- che noi :Fabbiam veduto

ed i oſſervato; e quello ~. di più', che

dietro alle nostre, primeed avaccia‘

, . , - . - to



- (9)‘

' te oſſervazioni abbiam“ ſaputo pen

ſare-così all’ingroſſo. Il resto fi può

di leggieri raccogliere da altri li—

bri. Ci è stata'di fortiſſimo argine

per non ridurci a- compiacere talu—

ni, che avrebbero pur voluto che

in queſl-o ciſoílìmo altrimente con—

dOtti , la memoria di quèll’acerbn.;
rampogna che fa al Cardano lo Sea—ì

ligero nell’ isteſſiſſimo noſtro. argo

mento : Tu mi /Ìflz' a fare , dic’e—

gli (***), il dottore delle ſhttíg/íez—

ze e (le’miſierj , e [201' tz' fai ſcap

pare rtl/oſſjicſſo di 170m; roba {la cia

battim’. N072 ver/z' che è mm ſole”—

m’ eſvergogmzm .ſfi’OIíl‘dfé’Z-Zd porſi tz

ſcrivere degli Elefamz' {lapo ”mſi

famoſi ”mic/az' Autori , che. ”e tm

i ‘ par-j

f*** ) De.S”btilitflte ad‘ Cardanum Exerciratíone 204.

Sacpe mihi manent-?ur er, ;a ,ſubtilítamm Arcana grafite”

. “m, n; valga”; prode” . Ngque enim ſine pudorir jaäura

Poter , poſt Ari/lateſt?” , Plim-um z Aelmnum , Phi/olim

tum :le Elephantir quitqunm mandare [itterir , grand aut .

non ſi': nova-m , aut no” ora/Zig” [Ji/MH”: veterum. ‘

`

u" K



o (to)

par/ato; quando Ciò-Cl” t” recluta::

’gli IZUÎZèflÈ nuovo, ”è tale, rbt-poſa“

ſervir. di correzione alle roſe (letta‘

[l'affitto-gli P Egli è il vero che ſco-*z

Verte affatto nuove non ſ1 rinver- o!

ranno -nè pure-in quellanostra De— :

ſcrizione: ma* per. ciò che riguardaz.

il-ñdettato dagli antichi, io credo di -

avere, per quanto ſenza molto inñ.

dugiare fi è potuto, lbddisfatto al.

debito mio diligentemente; ora con

fermando le cole da loro proposte, .

ora rigettandole al vivo lume delle

noſlre preſenti oſſervazioni. Se poi

alcuna volta ſlam traſcorſi a dar giu

dizio anche ſu quello, che non è ‘

caduto, nè potea cadere ſotto la…
noli-ra vista, ſiciò è (lato, poichè ar

gomentando da preſſo ci ſiamo di

ſleſi da quel che fiè veduto ,aquel—

lo che parea .naſcer quindi per

giulia e natural conſeguenza; ML.

quell-o ſl‘eſſo non abbiam fatto altri

menti



ſu

menti, che colla debita moderazioó

ne e ritegno. Come che ſia, ſarà

almeno il più giuſlo e lodevol fl‘Utì

to di queſta lettura due coſe; la..

prima una perſuaſione efficace dell’

infinita provvidenza di Dio , che nel

l’ Elefante ſpicca , per quanto debolñ.

mente può- capere in umano inten

dimento , aſſai più luminoſa, che-;

in qualunque altra delle ſue opere

di qua giù :. la ſeconda, il pregare.

inceſſantemente il ,Signore Iddio [l'eſt

ſo per la ſalute e proſperità de’ n0

ſlri Clementiílimi’ SÒvrani ; la_ cui:

benefica Preſenza vale a noi la pace.

ela letizia pubblica; la coltura dell’.

animo , ed ogni noſtro bene.
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(1;)

‘ Anta è ſlam di ogni tempo , ctanta’

"a è tuttavia fino a’ giorni nostri l’opi

nione , che degli Eleſanti ſi ha da‘

‘, popoli dell’ eſtremo Oriente; che

7 . l ildono ſattod’unodi elfi giàadul

` to dall’Imperadore de’ Turchi alla

' "z Maeſià di CARLO Nostro Re e

- Signore , sì dee reputarſi per un

- Preſente de’ più ſpecioſi; e per te

flificazíone di una stíma affatto ſingolare, che quel

Principe potentiſsimo fa del Re delle due Sicilie' ſuo .

Amico . E nel Vero trovaſi notato da Strabone nel- Stima

la deſcrizione d’India , che in que’ paeſi non potevano dealtri , Che perſone Reali , trattenere alor conto alcu- g

na díqueste bestie: cd era una marca di autorità e Ele..

potenza ſuprema , ed un puro Regio diritto pofleder- fa t*

ne alcuna (I). Alquale istituto per l’appunto guar~. n 1

dando Vopiſco , ebbe a dire , .che l’Elefante donato ad

Aureliano , mentre era Legato in Perlìa , e prima che

ſoflèacclamato Imperudore, ſoſſe (tata certa ed a-u

guroſa caparra di futuro regno: pOſſedendo egli ſolo

ſenza eſempio in priva” fintu’na una belìia di tanto ri*

guardo(a).Nè a cotali doni è' stato mai luogo peravven

tura,ſàlvo che tra’Principi:e ſe n’è tenuta ſemprc,c%me

.l

  

i.

( x )' Lib. X1’. Pag. m. logo. Pri-”ato bomim’ Elepbafltem ale

re non lie”; Regu- enim Pvfltflîo cenfitur .

f 2 ) Nella Vita dlAurelìano:Danatur :ii-m Elephant” pra:

‘ cipuur, quem ill:- Imperatarí ”LM/it: ſia/uſque omnium

" Pri-vat”: Aurelianmllepbami damz’nurfuit . Aggiungrſſi

' la testimonianZa di Olav-anale( Sntyr. Xll. 11.106.) il quale

"* melefimamente pronunziò , che gli Elefanti non aveſſer che

V fare co’privati: ma , dopo aVcr ſervito in altri tempi a Pir

ſi‘ l’0 1 ad Annibfle- ad altri ragguardevolillìmi perſonaggi

K - . ñ ‘ " Rd

".44



l I4) '

di ogni altro più raro avvenimento , ſegnalata memoria

nelle Istorie de’ tempi . Così ſcrive Polidoro Vergilio ,

che nel la” Lodovico Re ”Francia ne aveſſe man

dato uno in dono al Re d’lnghilterra Arrigo: preſen

te ſpecioſiflìmo; ed a memoria di uomini appena altre

volte veduto più in quell’Iſola ſ3 i . Così pure dal

‘Veſcovo Oſorio ſi ha , che Emmanuele Re di Porto

gallo ne aveſie mandato un altro a Papa Leon X nel

15-14 , onde ſu.-commoſſa , ed al cui ſpettacolo vcon

corſe attonita tutta l’Italia ( 4) . Ed a’ tempi più a noi

ì Vl

 

-

Romani, fofl’ero in fine divenuti di aſſoluta appartenenza de:

_ .gl’ Imperadori .

Caeſflrir armeni-um , nulli flrw‘re far-11mm

Privato ; liquide-m Tjría parerejblcbant

Hannibali ; à* ;to/in': Dtm'bur , &egígue Molaſſa

Horum major” . ‘

( 3 ) Anglicae HU!. [ib. XV!. pag. ;06. Hi: temporibm Ludo#

vic”: Rex (lX.Galliarum) mifit dono Hem-ico Elephantum ,

animal Paſi bomixum mamvriam rarlflìme in Anglia oiſum;

ex quo rei novita”: :flaſh ccrtatim Populi ad belli-am *vi

-. findam annunci-am* .

(4 ) Hieron. Oſòriuſ de Rob”: Emmanuelir Luſitam'ae .Regis

[ib. 1X. [mg- :62- Mifit praetcrm Elephantum ludicum mi

ra: magnitudini: , gm' non fiala”: Romae, ubi bomim: faſi

inclinata”: Romana: maje/latis amplitna'iuem illud animal

mlnqmtm acuti: ”ſpam-ram* i _ſed quacunqm grddllül inf?

flbat , ”ema circumflumtem undique turbam , admira‘tia

a: ob/lupefaäam , ſubmwere Porn-at . Dice altre coſe di

queſto steſſo Elefante , e ſe ne chiama testimomo oculato ,

Pierio Valeriano nell’Introduzione al [ib. Il. de’ Gerogli ci;

nel qual propoſito fa menzione di un Elefante , cui trecenq

to anni prima avea condotto in Italia Federigo Il. Impera

.dom tornando dalla ſpedizione di Terra Santa t e di un al,

_ no , che, nel ſecolo antecedente :xl-(uo. era , non ſo donde ,

.capitato ſimilmente in Italia: ma di quefli‘ Elefanti , dico

il Valeriano , ſi era intanto perduta‘lg'memoxia ſta’popoli 5

che



, ”ſi .-.. a

Vicini il Re 'medeſimamente di Portogallo uno nefèce.,

preſentare a Luigi il Grande Redi Francia nel 1668‘,

che ſu quello steſſo Elefante , che venuto poi a morire

a nel
 **ó—*t

r che per poco non eran preſi per faVole tutti i racconti , che

concernevano l’eſistenza , non che la docilità e destrezza di

qneste bestie . Trovo in oltre-appreſſo Gisberto Cupero (EJ'

xercitat. II. da Elephant” cap. t x. nel Nuovo Teſoro delle

Antichità Rom- del Salengre Tom. III. ) che un Elefante foſ

ſe stato fatto preſentare da Aaron Re di Perſia a Carlo Ma

gno negli anni di Cristo 802: che gli Fu recato in Aquiſgraz

na -. dixhe parlano diverſi Scrittori , e infra gli altri quello

degli Annali delle coſe di Francia nella Vita di Carlo Ma.

gno , Giulio Lipſio nella celebratiffima Epistola delle

lodi degli Elekanti ( inſerita nella Raccolta intitolata

Admiranda rerum admirabz‘lium Eat-ami” fa parola di un

altro Elefante mandato in dono dal Re di Spagna all’ Impe

radore nell’ anno r ;63.Fin-fllmente di due Elefanti destinati ;

~ dal Re di Siam alla Cortedi Francia,e per difetto diBaflimen

i ti non condotti, fa menzione il Sig. Abate de Choiſy nel ſuo

Giornale dal Viaggio diSiamNon Poſſo trattenermi di riferir

quì le ſue proprie grazioſeparole tradotte.Ncl r 68 ;.a r 2.De

"ombre . Dopo pranzo i] Signor Ambaſciadore ba ſce/to due ,

piccioli Elafimti daſacca , cbr peſano ciaſcuno una mezza

` dozzina di buoi di buona miſura . Qta/h' c’ imbarazzeranno

Len: . Miſano ſmenticato di dirai , che nell’ultima Caccia

il R; diflè a1 Signor Ambaſciadcra , ci” egli *001m man/lare
un picaſa/o E/efiznte a ;Monſignore il Duca di Borgogna i: e

mezz’ora appreflo ricordandoſi di Monfigndl Duca da Angià,

_ {Im-'WL’ egli non voleafizrlo piangere s e ci” biſognava mon

Jarnr nno anche a 1m' . . .. A 19. Decrmbre . ll Mini

ſh'o del Re di Siam è venuto a bordo . . . . Egli ha -vi

ſitato il Vaſcello , ed La veduta co’frofa‘j occbí ch’era im

. faffibile imbarco” gli Ehfanti , e lo rimanenti ventidue

`balla di roba . Si rimandano a terra ecc.: .Tanto è Vero che

un Elefante lia stato ſempre tenuto per raro econvmevol

‘dono di grincipi a Zrínçipi, ‘ ~ : - . ‘a‘



. ”6)

'nel' 168f , diede luogoadiverſi valentuomini del paeſi:

d’impiegarſi a deſcriverlo , e notomizzarlo (y). _

Ma qual maraviglia che in Europa fieno in tanto,

pregio questi stranieri , cotanto famoſi animali, ſe nel

paeſe flcſſo- dove naſcono e vivono tienſi di loro quel

gran conto che ſi è detto; e che tuttii Viaggiatori con

ricercate eſpreſſioni ciſignificano? Ciò che eſpecial—

mente vero degli Elei’antibianchi; per uno de’quali

non dubitano que’ Re‘ſeroci di ſar guerre crudelifiime

ed interminabili a’ loro v’cinl, per ſolo fine di poterli

dir giustamente Re o Signore dell’Elç/ànti* bia”

ta : titolo z cui‘ antepongono a qualunque altro

ne ſappia inventare la’ più maflîccia e lubrica adu

lazionc i 6) . E quantUnque ſi poſſa pretendere,

che alcuna parte a tanta flima contribuiſca un certo

ſpirito di venerazione religioſa ( 7) con cui guardano

gli Orientali si fatte bestie; nulla di manco egli è ben

chiaro , che le ſemplici fattezze dell’Elefànte , e molto

più l’oſſervazione del ſuocostume e genio; la ſua do

cilità; il grandifiimo u-ſo che di eſſo ſanno in pace e in

guerra , poſſono facilmente aver-indotto quegli uomi—

n'i_ in cotali ſentimenti . E di vero per ciò che riguarda

le fattezze apparenti , e quella parte del ſuo coſtume .

che
 

f 5) Velli furono i Signori du Verney, de la Hire, e Perrauit.

Veggaſi il du Hamel Hi/ior. Regia: Scienti‘ar. Academiae

115.11. .fe-8.9. capa.

f 5 ) .Rf/”tion lai/longue du Kagome” de Siam . Par le Sírur de

_l'Ii-Je Gcrgrapbe . Ma gli Elefanti bianchi furono conc-ſciu—

ti anche in Roma , ed apprezzati ſopra tutt’altri : come fi

raccoglie da questo luogo di Orazio EPÌfl-l. 1íb.Il.

Sifiiret in torri: ridere! Drmocritm ,ſeu

j .Diver/‘mu confuſa gen”: Pantbrra Camela o

-….;ñ - Sion-Elvis!” ‘alè-u: 'vu/gi ;oneri-tare; ore.

(7) Veggaſi la Relazione 21a Regno di Signa ſopra citata. ~
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cheìſi dà &conoſcere ſul-le prime a chi per poco l’oſſer—

v- di occhio curioſo ed attento, noi ſiam perſuaſi , che

animal nè più grande , nè più ſingolare nelle ſue pro

prietà ; nella manſuetudine ſopra tutto , e nella forza

allo fieſſo tempo , non abbia la Terra : ed egli è ſicura

mente tina mera e groſſa favola da trattener fanciulli,

il dirſi , che nell’iſola di San Lorenzo , o Madagaſcar ,

fiano uccelli di tanto ſmiſurata mole e ſorta , chepren

dano a lor talento cogli artigli un Elefante , e ſe lo por

tino via ſeco in aria (8 ) .

-... Ma laſciando da »parte le favole , ſi può dire di

buona ragione , chela grandezza dell’Elefänte ſia tan

ta , che colui che è uſo di veder Cavalli, e Tori, e Bu

ſoli , o_ altro quai fiati animal più groſſo , che vive tranoi , trovi l’Eleſante molto maggiore di qualunque am- ' .

pia idea egli ſi ſia potuto formare , aggrandendo colla gllan‘

fantaſia alcuno di quegli . Nè ſolo la mole di cosi. fatta za

beſiia è del tutto enorme , comeſi sta dicendo , ma la

ſembianza altresì _ella è ancor eflà stravagante quanto

più dir ſi poſſa , e tutta affatto ſingolare : e- malage

volmente può un Europeo-trovare nel-teſhro delle im

magini degli animali domestici , che egli ha talora vc—

duto , uno che eſprima a un di preflb la figura dell’Ele~

finte ( 9 ). [Romani nella guerra con Pirro negli ari

- - ni
 

r

(8) Appreſſo l’Aldrovando . E ſe un cane fii donato ad Aleſ

ſandro Magno dal Re degli Albani , il cui` valore giunge

~ ñ~=va a gettare a terra un’ Elefante, come ſi vide a prova;

~ queſio procedeva anzi dalla destrezza 'ed arte che ’l cane uſa.

va, di tormentare all' infinito, e diſordinare tutto affatto quel

grand’animale 5 che dalla pura forza . Vedi Plinio kb. 711!;

cap. 40. › ~
K 9) vGiulia mente File nella ſua opera Daanimliampropn'eta-ì

-- -re lo chiamò Moni-o in quanto agli uominisMostro parimen

terin quanto alte fiere z ‘ “ ‘ ' ‘ ‘ ‘

. M.
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ni di Roma 2472, Godendo la 'prima {toni ` efle beì*

fliaccc ſi avviſarono di chiamarle Buoi; poic è a loro"

pareva , che nè di statura , nè di fattezze foſſe tra gli‘

animali del paeſe altro che {i avvicinaſſe più a quelle ,
fuori del Bue ( lo ) . Ma ſu questa immagine aſſai deì

bole per verità , ed imperfetta : ed egli è credibile che

efli in tal incontro non al ſemplice Bue nostrale , ma

al Bufolo più. toſto avrebbero penſato, ſe dquuefli

uo:

 
_—

Maxima ”rique cflfera ſupra modi!”

Elefbar ipſe ; qui aſpeéîu Man/?rum efl

Omnibur bomim‘bur , è* omnibus' alíirferír;

f to) Anche appreſſo gli Orientali valſe il Costume di chiama:

i Bum' e gli Elefanti , e tutti gli animali più graffi; adattando.

ſecondo il comune istinto degli uomini , i nomi degli anima

li noti a quegli 1 Che o avendone qualche ſembianza , non ſe

trovavano avi-re appreſſo di effi propria e particolar appella

zione. Vedi il Bociarto Hieroz. P. l. HL:. cap. 2;. paga”.

Ma per ciò che ſpetta a’ Romani , efl’î vi appiccarono nn ag

giunto i e chiamarono gli Elefanti Boy” Luc-ar, per dir Lu

canm , o Lucano: i perchè veduti la prima volta nella Lu

cania nostra (oggi Baſilicata in Regno) . Plinio lib- VIII:

cap. 6. Elephant” Italia Primum vidi: I”rrbíRf-gil bellu.

ò* Bom: Lucas* ”ſpal/avi: in Lucania *ui/br . ConvÉ-ngono in

questa etimologia e lo Scaligero , e 'l Salmaſio , e ’l Bociard

to ; che che ne fofiè ?aruco a Varrone . Altri aggiungono che

ciò ſoſſe fiato , poiche i Buoi della Lucania erano di più gran

corpo degli altri . e perciò Ehi vicini alla miſura enorme de—

gli Elefanti . Ma potrebb’e ere ancora che nella Lucania a

ó vefl'ero i Romani veduto errate armenti di Buoi di pelle

foſca . e quaſi nera_ , a differenza degli altri Buoi co

`:minali ; e poichè gli Elefanti ſono ancor efli tinti a quel

_ modo, la {imiglianza del colorito‘. che è la prima a dareñ

i agli occhi, aveſſe dato luogo alla mantovata denominazioz

ne . Ve'ggaſi la Nota ghe ſiegue. .4 ,ñ L



(19)
Buoi barbareſchi aveflèro a uto contezz‘a (u ): poi-ì

chè è veramente l’Elefante perla qualità e colore del;

. la.
 

( I x ) Duecoſe ſono quì da notare allo fieſſo tempo': la prima

chei Romani non aveflèr conoſciuto i Buſali , .oggidì tanto_

'frequenti tra noi z l’ altra , che tra questi Buſali e gli Ele

ſanti corra veramente una ſomiglianza manifeſta , e da pote:

ſoddisfare ognuno del popolo . La prima di quefle due roé

poſizioni è chiaramente dimoſtrata dallo Geſnero , d‘all Ai..

drovando , e nientemeno di loro dal nostro Sanſelice da Ori

"? gine ò'flt” Campani-ze: da’ quali ii raccoglie, chela voce Bu-g

bal”; , che da qualche centinaio di anni è stata univerſal

mente uſata per ſignificare il Bufolo , avefl'e appreſſo gli and

tichi ſignificato altro animale ; cui il Bociarto ſpecialmente

deſcrivc per di forma mezza tra GerVo e Gaproue . Ag

… giunge il Sanfelice , che iBuſali nostri ſoſſeto aflài tardi ve.

, nuti dall’ Egitto in Italia ; e chiamagli perciò Bow: Aeg-f

-ptinr . Ma che intanto tra “’l Bufale e l’ Elefante ſia gran

fimiglianza di fattezze , oltre al giudizio de’ noflri occhi , è

chiaro anche per queflo 5 poichè gli Arabi chiamano con una

ſola voce Ali/Limba” l'Eleſante inſieme , e'l Bubalo : nè quì

‘ in bocca a un Lefficografo la Voce Babel”: è da prendere in

altro ſenſo, che nel volgare dell’ uſo: nella radice della

qua] parola il Boeiarto trova il ſignificato di color-fiſco, che

i certamente comune all’ una e all’ altra beſiia . Anzi io oſq

ſervo , che a coloro , a cui erano ben notigli Elefanti, e po—

co o-nulla i Quſali , abbia potuto venire in mente di adat

tare il nome’ degli Elefanti a’ Buſali fleffi'. Così Pilostorgio

- ( appreſſo il Bociarto loc. ci:. cap. 2;. Pag. 2ſt.) chiama

ñ Taurelepbcm‘” certi nuovi animali apparſi in Roma da'paeſi

di Mezzogiorno( ſorſe dall’ Egitto ) quod genus’ quartier”,

- ra omnia Ln: maximum est; torio *vero ò* colare Ritz-_hampſh

gm ad” magnitudine . Besti Tuurclefanti , dico , che Fi

loflorgio deſerive , io ginrerei che foſſero appunto i Bufali

di oggidì ,~ non ofiante che il Bociarto ſi metta per altra fire

- da: equindi fi porrebbe raccogliere econfermare vie più_

-_ quei giudizio che ſi è dato della ſembianza ſcamhievole, cheim'l III-.ſole 2.1? @Eſame - ‘ì ‘ ì ì
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la pelle, per la forma della coda; etutto inſieme ve?

dnto dallegroppe , `aſſai ſimile al Buſolo . Dicevamo

aſſai ſimile , ma non già del tutto: imperocchè ſono

nell’Eleſanre legroppe aſſai più ſcadute e ndule , in

modo , che tirata una linea dalla ſommit diefi‘e alla

radice della“coda , questa linea cade afi‘ai obliqna , a dif'

ferenza di quello che è ne’ Bufoli : ſicché in queſta par

te ſi può far conto che abbia piu tosto l’Eleſante la for

fna delle groppe che ha iſ Cammello; ‘ ſiccome e nelle

giunture delle gambe in buona parte , _e nella ſchiena

al Cammello parimente di molto ſi aſſomiglia , aven

dola altresì l’Eleſante rilevata in mezzo col ſuo gobbo

a un ſegno , che fi allontana inciò da tutte le beſtie n0-_

ſtrali' . . ' ”J

- Ma fermandoci sulla ſomiglianza delle gambe , che

ètra l’Eleſante c’l Cammello , ſi può dire ſenza con

traſto , che il moto che l’Elef‘ante fà con eſſe in cam

minando , ſia aſſai ſimile a quello , che fa pure'in cam

minando il Caminello: poichè l’uno el’altro muove le
gambe affii'marerialmentez e'comìe’ ſe foſſero di 'un

ſol pez²o , ſenza articolazione o giuntura alcuna . E di

(iui ſi può credere che ſia in b‘uona parte nato quell’qn_

tichiffimo errore del volge, ſe uito poi ciecamente

da alcuni Scrittori ( Ia ) 3 cioè i credere , che gli He..

- , ., ._ ſam.

. . ,."" -r

( la ) Strabone., Diodqro di Sicilia ,,Sol'mo , Eliano (ilquale

per altro non è costante nel_ modo di ſpiegarti intorno a que

ſto) S. Epifania. S. Baſilio , S. Ambrogio z come appreſſo

, Samuel Bociarto lanci:. cap'. :6. pag. 36:.-v Aggiungaſi Caſ

. fiodorq . _e qualche altro di minorfaim.. Ma quì è da av

-_ Vertice , per difeſa della veneta-Dda antichità , che alcuni di

,questi Scrittori nqn ~annetto che l’ Elefante non aveſſe

` giunture nelle gambe : an. detto ſolo . che ſe l‘Eleſante ca

_ , de , non gli-rieſca più di lavarſi in piedi ; ciò che puö Pare
col-lav
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ſanti non aveſſero giunture nelle gambe: errore cono—

ſciuto e condennato fin da Aristotele < I; ) non che da

Plinio , e da altri di tempoposteriori . Ma egli è in

tanto pur troppo vero , che queste giunture abbiano

qualche coſa di tirano, e non ordinario: poichè pri

mieramente a vederle -così alla groſſa , appena.

ne .,

colla fleſſibilità delle medeſime parti ;e dipender ſo‘o dalla

ſmiſurata e diſadatta mole della bestia . Ecco come ragiona,

Diodoro : Cumſupinur cecidíhmamt tom ”odia jacmr, quia

natura corpori: ſm' compa-rara non e!) , u; ,1mm Poffi; jim A

gere . Ed Eliano: Samnum m8” capi: ; quia recumbere á*

reſurgere ip/i e” operoſum . Or ſe queſto che Diodoro accen

' na foſſe in fatti così; ’qual caccia ſi meriterebbe egli per_ ,x

averlo detto? Vdiamo il Signore Strachan recentiſſimo Oſſer- ' “ --'

Vatore'; le cuiMemorie concernenti gli Elefantidell’lſola‘

di Ccylan ſono inſerite nelle Tſflnfilziofii Filoſbficba d’ 1nd

ghilterta num.277. Si [e: Elepbflnr tombe”: par nccidmt a

gnquue cz ſbit da”: un ten-ai” :mi , `il; maura”; immedia

tem-”t aprèí ; a” il: langutflentjuſqu’fl'a qu’il: mani-enti

. leur corpi* ètflnt d’ une fi enorme graſſe-1”' , que 1”” chute .

. Se le cadute diſavventuroſe ſono di tanto pericolo agli Ele

_fanti , che non trovino via per disbrigarſene, e levarſi , co

me atteſia il mentovato Autore 5 non ſu dunque quel

tanto vituperoſo abbiglio , qual ſi pretende , quello degli

antichi , ſe eſſi in Veduta di qmſla impotenza a levarſi,meſ

, {a anche a conto la forma ,, e rozzezza apparente delle gam—

. be dell’Eleſante,aveſlèr creduto, che giunture non foſſero di

modo alcuno ne’piedi di queſio animale,

( i; ) Da Hſflar. Animal-libdl. capa. Ehpr nonſobabztflu

quid-’ma 'vo/”nt :ſode: enim z dv* cÎjuraflcéZit . E nel ilbſO

da Incrflu Animal. cap. 9. Accidìt quoqùe mamm Prae/ÌRÌ'Ì

etiam/i 721111”: crurumf/exur agarur . . . . ;Qin etiam E

lephant” ita ſe ”rovere :li-turno bominumfirma celebrati”;

quae mmm falſa cor-firmata ejì .

7-.“
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ne appariſce vefiigío ,- cîò che in .parte naſce dalla"

grandezza quaſi equabile delle oſìà delle gambe steſſe ,

in cui non rilevano facilmente i nodi, che ſogliono

iuñalt-rianimali ſporgere intorno allegiunture: ed in

parteſipuò credere che provenga dalla pelle troppo

groſſa , e troppo prodigamente impiegata a vestire così

uesta parte, come generalmente 'quaſi tutto il reſto

dell’animale,- la quale .ricuopre affattoqualunque diſu

guaglianza che poſſa eſſervi; a qUel m0do,che una

calza troppo ſiuttuante e ben ſoppannata confon

de ogni proporzione e miſura nella gamba di un

uomo . ` ~

ì Dipoi, avendo-le gambe dell’ Elefante tre arti

colazxoni ciaſcuna , come leanno gli altri noſtri più.,

volgari quadrupedi; e tacendo ora di quella prima

più alta , per cui ſono eſſe attaccate albusto 5 dobbiam

dire , che nella ſeconda giuntura , -o ſia ginocchio , na'
piè di dietro abbia queſto animale una bizzarra pro-ì

prietà, notata ben anche dagli antichi, e ſpiegata

ñ ſufficientemente da Ariſtotele e {la Plinio: e queſta

è , che volendo egli porſi agiacere, manda indietro

ipiedi; in quel modo che l’uomo ſa volendo porſi in

ginocchio ( 14).,- ciò che non ſappiamo che altra be

ſtia

( 14 ñ) Ariſtotele de `Paſz*›ſì.-r!m‘1mrl. -liòJ‘LcaPJ-Heä'èt certe (Ele

. - ipha's ) fuor polli-riore; Pepſi”: moda bamínir. Plinio Lib. X!.

ITP-4F.?officer-infleäith-iephas) bovini: madeuesta ma

niera poi che l’EleſÎrnte tiene dl piegare-i piedi-di-di‘etro , ha

‘ -d-ato luogo aibei racconti ,che l’ Elefante s'inginocchiaflë a

:queſluoçea quell' `altro , e fino alla -Luna , fecondo *quel del

*Poeta :

Dimmi-*qualfirra-è .0} 'di-mm: ”mm

,Che r’ inginoccbia nl 'raggio della Lama,

E ſcende per lavarſi u/Mfimmna P
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flia faccia per avventura - L’ultima articolazione dle’

piedi derecani è di pochi-[Timo o niuno uſo a quello ani

male , come di poco loè anche ad alcuno de’nostri,

maſſime al Buſolo . Ma ne’ piedi anteriori la coſa pro~

cede diverſamente .* poichè l’una e l’altra giuntura

fimo alibi comode ed abili al moto . Anzi fiiori dc’ pro

prj biſogni, (i ſerve ?Elefante aHài bene di eſſeper aju‘

tar l’ uomo, che vuol montargli su : imperocchè a

certe voci, o ſegni, o colpi uſati fra loro,pieg1- egli

indietro, come ſarebbe un cavallo in corve-.tando ,

l'ellremn parte della gamba , e tenendoſi fermo in

quel ſito,dà al ſuo cavaliere il comodo di ſalir per eſſa,

come per una ſcala . Ma ſu talora veduto ſar qualcoſa

di pzùmtorno aquesto : mentre , posto checosì fàtco

ſcalino egli è troppo baſiö per quel biſogno; ed ella la

bestra ſi adatta,ſenza punto ſcomporfi dalla diviſata pie-

gatura , ad alzar turca inſieme la gamba quanto può

il più; per lo qual mezzo torna pm Facile- all’uomo di

tenerirall’orecchio dell’Elefante , e quindi arrampicarſi

per fino che ſi adatti stildòfl‘ò di lui .

` Prima di partire dalla deſcrizione de’ piedi , con-`

xìien parlare di due coſe: la prima , ’che la groſſezza di

elfi piedi, o gambe , ſia enorme; iicchè più ſi aſſo—

miglia tronco d’albero , che ad altro : ciò che vale a

dire anche in riguardo delle proporzioni mal oſſervare

in quella parte , ſecondo quell’ idea che noi ne abbia

mo dalle bestie del paeſe . La ſeconda ,che l’eſtrema.

parte del piede , oltre all’ ampiezza quaſi circolare,

che può facilmente incenderſi ; ſia tale, che egli l"

e Elefmte per queſia parte non poſſa giustamente ridurſi

nè nell’ordine-de’quadnupedl , che anno i piedi di

Un ſol pezzo ,come l Cav-alii ,* nè di quegli che anno l’

unghie ſem: , come i Bnbi 5 nè nell’ ordine de’ digitaci,

come ſarebbe l’Oſſo‘sìil Leone a il çane : ma abbia qual

' C' 2"' che
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che coſa de’ primi , edegli ultimi allo fleſiö tempo;

eſſendo coſpicue neó'la zampa di eſſo certe come dita ,

o più toſto calli distribuitia modo didita ,- quantun

que poi‘queste dita non fiano realmente diviſe edistinte

nella loro baſſa estremità (i i“) i e laſci queſto animale la

pedata imprefià a quel modo, che la laſcerebbe un tron

co d’ albero ſegato a traverſo,- cioè tonda, e chiuſa da*

tutte le parti . Queſte dita ſono cinque in ciaſcun pie

de: ma egli è da ſapere, che non tutte eſcono poi colla

loro estremità dal coperto della pelle a un modo 3 ma

altre più, altre meno , ed altre forſe niente: ſicchè i

può vederſi ſolo il rilievo deleorpo di eſſe dita , ma

non già l’ unghia estrema z come ſe , per eſempio , foſſe

]a mano di un uomo coverta da un guanto , ed in eſio

alcune dita compariſſero nude fuori , altre no . Final

mente ſi dee avvertire , che le gambe anteriori di

queflo Elefante ſono un po’ più lunghe , che le poſte

riori ( 16) , 'in modo , che vcduto di profiìlo , o ſia

per
 

~ñ--~

l l 7 ) Dopo Aristotele ſpiegö Plinio aſſai chiaramente la coſtrut-`

tura de’ piedi dell’ Elefante loc. ci:. Omw‘a (animali-a) digi

ta: habentfluae parlar, excepto Elephantotbuic enim iufòrmer

(digiti) numero quidem quinque,firl indi-0:77, levíterque diſ

creti; ”ngulz'rqne , hdmi unguibu: ſimile; . In questa forma

del piede dell’ Elefante riconoſce Giovanni Rajo un ca

rattere preciſo e proprio di quella razza di animali , per cui

ſi distinguono da tutt‘ altri : la qual forma egli deſcrive‘ così

nella ſua 87110pr matbodica Auimalium qua-Imperium: Ele

fb” e/I quadruffln vivipamm, ”nguìculammdigitís non dr'

Uiſiſ,fldſi&i invicem cobmrmribunò* communi cute :ea-'fl

comm tantum extra-mix i” margine [edi: ”funzioni-,ò- un

guibm oótufl: muniti: . - i

j6) (Lresto vien detto di tutti gli Elefanti da Aristotele prima

(HMI. cap. x. ) e vpoi da Plinio nel citato líbxl. ſup.4 3'.: e’l

ñ ~ ~ no- '
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per di lato , accia la comparſa d’ un animale ,` clíe ſia

in ſul montare in luogo alquanto pendio .

In, propoſito delle zampe tanto groſiè e tanto ma

teriali , che l’ Elefante ha , convien dare un' occhiata

agli ſcritto-ri dell’ lstoria Augusta; iquali francamen.

te aflèriſcono o che tòſſe giunto a tale il luſſo degli ſpet

tacoli ſotto gl’ imperadori , che aveſſer talora tratte

nuto il popolo con' ſar paſſeggiare `igli Elefanti ſu le ſuni

a modo , che ſanno i Giocolari Funamboli de' noſtri

tempi . Westoaffèrma il gastigatiffimo Scrittore Succo

nio ( 17): Dion Caffio, Seneca,e Plinio convengono in

*WP*

', noſtro certamente è tale . Ma lo Strachan nella Relazione

ſuddetta ne fa una ſpecie distinta dall’altro : Il) ato/uſim”

` effect: ;PE/cham- ; le: mu' ſbnt beaucoup ph” [mm: par dc

vantqmlmr dei-rien: (1’autres ”'ont jamais* I” deux lungi”:

define” . Il) m a d’un natural P1114' ſim-vaga , ó*- yu'on ca»,

mit à [euri- yeux, d*** Ìt laurfìice: leur regard a/Ìfiroce,Ò~ 41),.

procin- de c'e/”i rl” Tigre: an nefiauroit 1”' {lamp-ter quo) qu'

on le; garda {fix am‘.

f 17 ) Nella Vita di Gel/bn cap. 6. Honoribm ante legitímtma

temp”: i'm-'tir , Praetor commiflîana [mici-”m Fiorai/iam no

mu” ſpeéîaculí game: , Elephant” fimambular , ulidit .

Samuel Pitiſco nel cemento di questo luogo riferiſce, che

il Borrichio , il quale non ſapeva intender come questo ſi foſſe

potuto ſare . rimaſe appägato allora ,’ quando gli ſu dichia

rato , che gli Elefanti lo ero ſhti menati ſu due funi paral

lele , per appoggiare ſu ciaſcuna di eíii: due piedi , di quà

i’ant’eriore e 'l pofleriore a dritta i di là gli altri due a man-i

ca: ciò` che ſi’ rileVava da un’ antica medaglia . Le parole di

.Olao Barrichio da Anti‘ mt urbir Romae fizcia capa. 5. ſ, ſo.
no quelle in propoſito diegli Elefanti ſunambOIÌ t I'lleffilrrimon`

mm Imc ludícrum cflm ali"? non ſan': aſſequerer , illa/ira':

Gombervíllaem' Pari‘ſinm e: antiquo numiſmatoſigrriſicavit:

Elephant”, 31ml i” unbfuniculo divflrìcflta mſcirmt cal/iu_

gara
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queſto fieſſo-(18). Bando dunque ſia ſtato così , come

non vi è luogo di dubitarne , queſioè ben di molto: e

1 ' l’in

, gere crura , duabxr cloni-dir paralleli: inci-dante; Auxilii cba—

rcar . E nel Vero chi potrebbe mai capire , che quello giuo—

co fi foſſe potuto ſare di altro modo , atteſa la groſſëzza del

le gambe e piedi di questa beſtia ; e l‘ inabilità che le mede

ſime parti anno a poterſi stendere ſu di una iiuea,una avanti

l’ altra eſattamente E Ma egli è molto più , ed ha affatto

dell’ incredibile ciò che Suetonio medeſimo narra nella l’ira

di Nerone cap. l I. deſcrivendo i giuochi fatti da quell’ 1m

peradore per li funerali ' della Madre . Notiffìmm' Equo: Rp

manu: flop/;anto ſuperficie”: per catfldromum decururrit.

‘Con questo vuol dire, che quel Cavaliere Romano aveſſe me

nato correndo l’Eleſante ſu per una fune, che da alto ſi ſten

deva a baſſo obliquamente . Tanto-non ſappiamo che fac.

ciano di leggieri nè pure i più destri Funamboli de’ nostri

’tempi : come dunque crederlo di una bestia si groſſa P Di

rei anzi che ciò ſoſſe ſeguito per via d’ ingegni , e di prefiigi

ſoliti a uſarſi ne‘ Teatri: e che l’ Elefante col Cavaliere ſo

pra, ſostenuto da ſufficienti funi , eguidato e condotto per

canali , ed altri ordigni opportuni al biſogno , ſi ſoſſe get.

tato in giù ſdrucciolando , e Facendo quaſi un volo: giuoco

uſato eziandio daÎ nostri nel Teatro ſenza riſchio loro , e

ſenza nè pure gran maraviglia del popolo ſpettatore. Ag*

giungaſi la conſiderazione della ſorza della parola docucurrit

' dallo Storico adoperata ; la quale eſprime b:nilſ1mo il gino.

` co fatto a modo che noi l' abbiamo ſpiegato: ma nell’ altro

* ſenſo non potrebbe affatto tollerarſi . Poichè ſe il correreè

ì quaſi ignoto agli Elefanti per natura , come poi porrebbe

stare , che aveſſe uno di Liſi potuto correre ſu per una ſune;

e questa, per giunta , teſa obliquamente di ſu in giù?

('18 i Dioné 1ib.ço. de' Funerali che Nerone ordinò alla Madre:

Ludo: maximor ó** ſumpmoſifl'ìmor in bonornn Matrix)?

cit . . . Q4): tempo” Eli-plui: :Zé/1:18”; ejì i” Alimimum aj”:

(theatrì) fornite”: ; fado pn- fmm- decucurritflrenr ſcſi

' ’ jbrcm.
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l’induſtria di un Maeſtro Affiicano f 19 ) può giusta—

ment-e vanta/r6 di aver dato l’ ultima prova del -poflì

bile , avendo indotta a ;amo sì ,groſſe e dif-adatte.

moti . .

.Paflìwmo ora a dire del Ventre; ”ella qua’iparte

non, appar'rfi‘e coſa alcuna ſingolare , ſalvo &lo-che-ſia V

in quefio animale non molto ;groſſo a miſura del resto : en**

cal-meno niente veri-‘atom giù , come ,lo anno per or- tre

dinario 'leflostrebestie panoiute . Nella parte davanti ,

e propriamente ſotto lle aſîzelie , o vero ſono 11 distac

camento delle gambe anteriori dal busto , anno gli Ele- _

fanti due mammelle, come appunto gli antichi tutti Mam

gli-deſcriveno < 2,0) .. Ma .non ſono le femmine ſole [nelle

- quelle , :che anno *sì fatto corredo: lo anno parimente

ima

_ſbrem . Seneca api/I. 8;. Elephant?” ”imm- Aetb-'apr fab”

.fubſiderc in genna… 0* ”nba/are perfunzm . Plinio ”L _nu_

cap. z. l’ojha ó** parfum: incoflèra . E nel cap. *3. Mir-um

manine ó* adverſirfam'óu: ſubire; fìd ”gradi magis mi‘

quefram’r : ciò eſprime il paſſeggiare che gli Eie‘ſanti face

vano in ſu e in giù ſopra funi alquanto pendenti . L’ Aldi-0.

vando , e ’l Barrichio aggiungono la testimonianza di Vopì.

ſco nella Vita di Carina : ma quivi i’lstorico parla de’ſum.

plici Funamboli'ſenza far menzione di Elefanti . ñ

( 19) Seneca attribuiſCemel luogo prellìmamence-ci‘cato , a un

Etiope , 'cioè ña Em Aſſricmo , l’arte di far ingÌ-no‘cchiare a

ſuo piacere l’ Eleſmte , e di ſario cammina:- *ſulle‘fun’i . :Ma

_ egli è intanto Vero , come oſſei-Va il Bacini-co lot.cit.ca}›.z’7,

Prig- 268. che i Governadori , o Maeſh'i degh 'Eli-.fanti , dl

qualunqueipaeſe e’ ſimo , Per un certo uſo , o preſunzione ,

chiaminſi Indiani; ciò ch'ei prova per la maniera tenuta di

ſpiegarſi da Eolibío , parlando degli Elefanti de’ Carta

gineſi .

l 20) , Plinio-[ib. X!. cap. 40. Eliana libJZfleaf.; r.
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i-maſchi (al) ,’ come accade ne’ Cani, ne’Porci, ed

in' alcun’ altri ,- ed il nostro ha pure le ſue belle e fatte .

Vi è in queſta poſitura delle mammelle anco della biz

zarria , e della stranezza, come ogn’ un vede( aa).

Nel `fondo poi deretano di eſſo ventre, vedeſi nel no

(ìro una. Guaina pendente , e ſloſcia , che è la veste cite

n'ore di quella parte , ondei maſchi distinguonſi dalle

femmine: ed a vedere un Elefante , ſei-vate le debite

pl'oporZÌoni , ſi può ſar conto di vedere ciò che è ne’

Cavalli, o negli Aſini , per quel che concerne quella

parte e '

ì . Dal

‘(21 ) Aristotele de szior. Anima/.11$. ll. cap. x. Elephanto_

ſub armi: dune ( mammae l tam mari quamflmínae D Per

quam exíguae , nec Pro corpari: vastitate ,s ita 1 ut cn: a

late” conſPícere propematlum negata-r_ . ~

( 22 ) Biſogna che questa ſingolariliîma ſituazione delle mam

- melle nell’ Elefante dinoti qualche coſa non ordinaria . Ari

stotele( da Hifi. Anim. [ib. 17. cap. VI. ) ed Eliano ( lib. 1!’,

cap. ;r- )i quali pretendono che il picciolo Elefante per ti

. tar il latte dalla madre adatti alle mammelle la bocca e Sec*

. tata in dietro la Proboſcide (ciò che vogliono farci crede

re anchei custodi Turchi del nostro Elefante) Z non ſapreb

, bero certamente dirci perchè queste mammella abbia la na`

tura collocate ſotto le ſpalle , e non ſotto le coſcie , o‘ altro

z Ve in questo animale . Ma ſe è vero ciò che nota il Signor

, Derham ( Dima/frazione dell’ eſſen” ed attributi di Dio

libJV. cap. r ſ- ) che la madre ſi ha da poppare da ſe mede

ſima col mezzo della Proboſcide,e get tar poi il latte in bocca

del ſuo picciolo figlio 3 ognun vede che non doveano quelle

parti eſſer altrimente diſposte di quello che ſono . Peccato

. che a Galeno ſoſſe. stato ignoto un Così 'provido artifiCio!

. egli ne avrebbe cantato inni di lode ‘a Iddio Creatore nien

temeno di quello che e’ fa da per tutto ne’ ſuoi libri de l’ſu

Partíum : maffime dopo la deſcrizione della Mano .
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Dalla detta guaina o che l’anima] voglia ſar acqùa;

'oche voglia‘dar opera alla generazione, eſce firo‘ri la*

Verga genitale . E’questa di grandezza conſider-abile ,1 Ver_

ma ſorſe un poco meno a proporzione di quello che ri

chiederebbe il corpo d’ un Elefante , paragonato con' ga

quel d’ un Cavallo . Queflo è il giudizio , che R: n’ è

potuto fare cosidi paſſaggio (zz i. Intanto egliè da

credere anzi alla testimonianza del Signor Vernoi ,

il quale stima questa parte dell’EleſEmte ſufficientemew

te grande , e corriſpondente al resto (24) . Qgesto

istromentoè di color oſcuro, qual ſuoleſſcre ordina:

riamentc in un caval morcllo . Non ha in punta alcuna.

ripiegatura , o labbro , quando l’ Elefante lo caccia

per ſolo render l’orina; e finiſce come appunto fa il

genitale del Cavallo, cavato ſuorí per lo ſolo medeſi

mo biſogno . Ma due coſe ſono onninamente oſſerva

bili intorno ad eſſo; delle quali unaſiè, che questo

iſtrumento ustito ch’egli è ſuor-i della ſua nicchia , va

per natura a ripiegarſi in dietro colla punta , dopo aver

fatto un arco per davanti di piccioliſſima curvatu

ra; in modo , che l’orina ſi getta tra le gambe poſte*

riori della beſtia (21') quaſi in quella guiſa, cOme ſi

vede ſuccedere in una Vacca:. per la qual poſitura

' D

 

l 2,; )' Tanto ne parve ad Ariſiotele H. A. II. l. Elephant”:

- genitale equaſimíle habet; ſZ-zlpar-uum , nec pro carparr’r

- magnitudine . E tanto ne parve altresì al Moulentco

me riſetiſcc Giovanni Rajo lanci:. ñ

f-z4) Veggaſi il Tomo Il. degli Atti dall’ Accademia [mp:

- fiale di Pietroburgo nell’ ”mio 1727. col qual ſentimen

to ſi accorda Beca-no Goropio, come leggeſr nell’ Aldroa

.vando. . , - ‘ -

I z; ) Aristotele (loc.rit.~) avea detto degli animali: ”annul

[4



‘(40)

del membro è certamente avvenuto , che a taluno,

ed a Plinio inſra gli altri ſ 2.6) folle ſembrato nc,

ceſſario , che gli Elefanti ſi congiungeflero colle lo

ro femmine per di dietro , accouando groppa a grop

pa (2.7 ): l’altra . che in queſto ilicſſo membro ha l’

Elefante una ſpeditezza e volubilità, e forza ſomma ,

aſſai vrcma a quella,che egli (lello ha nella Pi'oboſcide,

’ i co~ ‘

la ex «verſe, mingunt (e’ parla qui de’ maſchi s poichè delle,

ñ. femmine lodice poco più ”manu francamente di tutte ) ut

L ”x -, Leo z Cam-ela: , Lupi” . Ma, che che ſia degli altri,

nell’ Elefante certamente la coſa procede da diverſa cagionei

ed aVendo egli qnest’ organo diſpoilo appunto a modo che lo

` anno i Cavalli , intanto poi fa acqua per diverſa guiſa , poi

chè la verga in lui naturalmente ſi ritorce colla punta in

dietrO. `

(25 ) Lib, X. cap. 6g. Coítm‘ averli: Elephant” , Cameli: ,

‘ Tigribu: {9-0. quibus* ”verſa genitalia .

( 27 J Il credette pure Giovanni Rajo , o ſia più toſlo il Dot

tor A-llen Moulen , da cui il Rajo ha preſo la deſcrizione che

ei dà dell’ Elefante: Ex fltu muſculorum Pmi: ., ipſiuſgue

curw’tate, ac deorſum 'uerſm' inf/exíane , Elephantem am'—

mal retromr‘ngm: eflì , à** , ”t veraflmile ejì , ratrocoíem‘ .

colligìtur: quad cuſtodum hnjur beſtiale textiÎnonio confir

rnalmtur; qui pene :originato retrorſumflexo inter crura

Porter-iam mingmtem abſervarant - Ma il Signor Vernoi

nel citato Tam. Il. degli Atti dell’ Accademia di Pietrobur

go pag. 37;. inſegnò questo steſſo con un poco di maggior

franchezza ; come appariſcs da queſte ſue parole . Ex qua

longitudine (penis ) , nec' non facili recur-uatione 'yet-f”

caudam c'e-c. col/[gi potrrt Elephant-:m animal retromingen:

ac retrocoiem’ eflè . Ma con buona paca di cosi illuminati ,

e idonei giudici , io non poſſo per anche perſuaderme.

ne , per quella ragione che sta ſpiegata immediatamente ap:

preſſo nel corpo della Deſcrizione, `
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come piùinnanzi diremo . E che ſia così ,' fil: Òflërv'aä

to muoverlo ed agita‘rlo variamente; e, quel cheè

più, giunger'talora ad investire per di fronte con l’
estremità (ll eſſo ( divenuta piatta e labbruta ) il-v fondo

della ſua pancia medeſima colà intorno al bellicolo;

ciò che faceva con celerità , e violenza grand-Baſe*

gno , che ſe ne udiva il croſèio , qual ſarebbe la mano

di un Dmc battuta di palma contro Una muraglia ben

liſcia . Donde ſi può intendere di leggieri , che ,quanñ

do altro non richiegga un particolar biſogno a noi igno

to , o l’ llllnto di queſte beſtie , poflà l’ Elefante per la

fabbrica dell’istromento, c per la ſhrza che ha di pi

gnerlo , e‘tenerlo fermo in avanti , accoppiariì beniſ

ſimo nella maniera più ordinaria, che tengono i To—

ri, í Cavalli, e tutto quaſi il resto degli animali a

quattro piedi. Se non che è flató ſcritto da alcuni ,

..che l' Elefante conoſca la ſua femmina da poi che

quella ſi è acquattata in terra, come fhnno le galline

in ſottoporſi al loro maſchio (28) ,' compiendo poi

tutto il rimanente nel modo più uſato . Vien testfficata

la steſiä coſa `delCámmcllol39): ed è veramente aſ—

' ` D - 2. r ſai

( 28) Aristotele Hi”. Anim.-lib. V. Cap. z. del congiu

gnimento degli Eäeſanti parla in tal modo : Subſiditfimí

mi , clunibuſqne jubmrflù infiſtit fad-Lur ac innititur:

ma: ſÌlPL’r'UHIÎHH comprimit; atque ita 2mm”: venere”

‘ fungítur- ' ì

(29 ) Non oflante che Plinio dica , che i Cammelli ſi unìſca

' no averſì , come lo dice pure degli Llefanti (1;b.x, MF,

6;.) Ariffotele nondimeno' inſegna il contrario : Came”

fldentefimi'na coi-”nt s mc aver/i , [ëd comple-Bent: mare ,

' ut un”: quadrupede: agunt. loc. cit. Ciò che econſsr

[mato da' moderni viaggiàtori . Vegganſi i Viaggi delCa- 7
valle: Chardin Tom.IV.caf.8. ~ , ~ y

f

l
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ſai probabile o‘ che la gran mole di così fatte bestie non

comporti altra -poſitura . Aggiungono altri Natura~

li , che gli Eletanti cerchino di accoppiarſi in alcun

fiume , poichè nell’ acqua tornano più leggieri , e per

ciò più abili a qualunque movimento ( z'o ) . Ma ſe in

fine egli è vero , che abbiano queste bestie tanto ſenſo

di verecondia, che faccia lor fuggire la villa di ogni uo

mo quando ſi diſpongono a‘tal atto ,- non mobo cer

tamente ſi è potuto oſſervare intorno a queſto da chi

che ſia (31) .

‘ Alla guaina ſopra mentovata non *ſono attaccati

TC*- viſibilmente , come ne’Cavalli , ed in altri, i Testicoli

stico_ di ſorte alcuna : ma ſono bensì le coſcie in quel dintor- _

, no vestite di una pelle aſſai larga e pendola , a modo

ll di brache; ciò che però non -è tanto , che pofl'a cade

_ re in penſiero ad alcuno , chei teſticoli restmo invilup

Pa?

  

n

( ;0) Alberto Magm’appreſſo Geſnero : Praga-;pm vera (Ele

phas ſemina ) in aqua iniri deflderat ; ”mie cmnfeminae

tum mirri maxíma commodita: accedi; : nam i: ó“ coitu

nu per aquam facili”: tallitur ; ò** poj} coitumfaoili”:

deſc-end” . Aristotele nel luogo dianzi citato non dice vera:

mente tanto: ma confeſſa , che queste bestie cercano a tal

biſognoi fiumi : Elephanti etiam ſolitudine: Peru”: coiturí:

_ſul praecipue ficurflumina , è* qua [zafci can/item”: .

( 3 1 ) Cadde qucſto penſiere in mente anche ad Eliano : e creo,

ſcerebbe di molto la forza di cotal argomento , ſe foſſe così ,

come e’ lo dice,che questo non ſaceſſero più che una ſola vol

ta in vita . Tutta almeno l’ antichità credette , che conce

pifl'ero una volta,ed un figlio ſolo: ma cid non pub eſſer vero;

'e ſarebbe,già è molto tempo,venuta meno la rana degli Ele

fanti , ſe di due , Padre e Madre , non naſcefl'e che un ſolo s

ì‘… poichè per ogni generazione verrebbe a ſcemare_ per meta il

numero di eſſi ñ ,

 



( a?)
-Ìpati , e naſcofi ſotto di eſſa pelle `. vEſſendo così , fa;v

ranno queſti ordigni allogari o ſotto de’ muſcoli dell’

addomine; come qualche volta per puro azzardo è

-ſucceduto negli uomini iiefii: o vero ſaranno effi at

taccati alle reni, a modo che gli anno gli uccelli . Ari

ſtotele mal ſicuro di ciò che veramente foſſe , ſi è ſpie

gato talora a un modo , e talora a un altro i 32 l: ma

egli pare aſſai più giuſta e fondata la prima di quelle

due opinioni (3 z) . . -

Reſta a doverſi parlare della Teſla , che è al certo T

la più compofla , e la più maraviglioſa parte, che l’ E- esta

iefante ſi abbia . QgestaTesta è in prima legata al bu— a. ,

flo aſſai vicinamente , in guiſa ,~ che appena Vi rimane

tra mezzo ſpal-io notabile che poſſa chiamarſi Collo.

Quindièche ?Elefante muova lañ Teſta poco’, e con‘

Qualche lentezza in sù e in giù ,- e pochifiìmo per li duev

lati . L’oſſo del Cranio nella parte ſua più alta è diviſo

aſſai manifestamente in due lobì, _che alcuni moderni .

Natomiſti deſcrivono , e chiamano ſimili alle natiche di ‘

‘ A’ * ſi '7 , ’ un

d

`

O

 

f ;a › ' Lile. cap. x. Teli:: ei int”: ad alumn mäuntur . Ed

alti-We: Tell” ”0” fin-ir conſpg'cuor , ſed iptur ;ma rene:

condito: babe: . Plinio ſe ne sbrigd con duezparole -. lil:. XI. *

cap. 49. Tie/m Ely-ban” occulti . q . `

( 3; ) Di quello io non ho potuto certificatmi g poichè non’ J

ho potuto avere alle mani alcuno di que’ modernificrittori , ' . .*

, che an parlato della Notomia dell’ Elefante , ſalvo il ſolo

Raío ; il quale , dopo aver detto ſuffici-.ntemente di. tutto ,‘

intanto, quando poi vien a parlare de’ vaſi ſpetmaticilfl di . i
altri organi interni deflinati alla generazione , ſi ſcuſa ſulla ì, _ .

incertezza in cui rimaſe il Moulen dell’oſſerVazione da ſe

fatta in quefle parti; liçchè de'testicoli-non parla. diſotto`

alcuna. -i. ~l -. ‘ I
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chie
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ſ 24) .

un uomo( 34 ) . Da questi due lobi , calando- a piom

bo per l’ uno e per l’ altro lato , s' incontra il ſorame

eſterno dell’ orecchio , che è mezzanamente grande;

aperto per lungo di sù in giù , come una fenditura. In

torno ail’ orlo interno di questo ſpiraglio dell’ udito ſ0

no molti peli affollati; e di dietro , verſo. le ſpalle , ſono

allagate le Orecchie, le quali ſono ben larghe (3 y) Be

ſie muove l’Elefante amodo di ventaglio in avanti e in

dietro; e con tal moto or accenna di voler coprire la de.

ſCritta fenditura , or la diſcopre affatto . Altro moto

non par che abbiano (3_6). Bette orecchie@ per la for:

- a ma

4 “i

f ;4) -, Cosi Giovanni Rajo, e Guglielmo Erneſto Tenzelio

in una .Ep/‘fiala al Magliabechi ſopra lo ſcheletro di un Elefan

te. Vegganſi gli Atti degli Eruditr‘ di Lípfia a1 meſe di Gen

”ara 1697. e le Tranſazioni Filaflſicke della Società di Lana_
dra ”amar-1.. ove leggeſi questa lettera per disteſo . ſi

( ;F i Il Lemery nel ſuo Dizionario aſſeriſce , degli Elefantí

altri avere le orecchie inſigni per grandezza , e per forza s

ma la maggior parte averle picciole . Or poichè io ſento di

re , e veggo dipinti Elefanti , i quali nella curvatura, che è

tra l’ala ſuperiore dell’orecchia, e la teſta , lostengono un uo‘

mo a cavalcioni ; e’l noflro non dà Certamente questa como-r

* dita , noi ſiamo obbligati a dire , ch’ci ſia di quei dall’orecz

chie picciole . p -

Q ;6 ) Dicono alcuni , che ſe fi parli Vicino all’ Elefante dal

~ la parte di avanti , ed egli tiri le orecchie in là , ſicche ſac

ciano un angolo retto col piano della maſtella : e ciò perchè

l'aria non traſcorra in dietro Con diſcapito del ſuo ſentire .

Se' gli ſi parli di dietro , egli le tenga quanto più puo ſpiana

t'e , e attaCCate eſattamente al collo , per non interrompere

con eſe il libero paſſaggio del ſuono per ſino agli orecchi a,

Di quefio io non poſſo ingaggiare la mia testimonianza , poi

chè molto ſpeſſo ei fa altrettanto , anche quando non vi ſia

chi gli parli, o faccia altro romore d’ intorno .

 

t.
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ma loro aſſai ſpalancata , come per la groſſezza; e co?- ì

lorito c poichè eſſe ſon punteggiate di picciole mac

chie tonde aſſai* chiare) poſſono giuſtamente aſſomi—

ñgliarſi al peſce Occhiata , o Raja; benchè biſognereb

bero ben cinque e ſeidi queſti peſci a comporre un’ oe

recchia sì fatta . Poco più avanti , ed anche un poco

più baſſo,andando verſo il muſo, ſi trovano gli Occhi , `(JC-

i quali ſono aſſai piccioli in ragguaglio del `reſio: maqueſta picciolezza appariſce aſſai maggiore diquello che C I

veramente è , a cagione delle groſſe e pendole palpe

bre , che ne cuoprono molta parte . In eflì l’ iride , o

lume , è tinta a color di ambra ſcarico . Le palpebre ,

e tutta la pelle d’ intorno ſi andava facilmente a corru

gare, e a coprir l’occhi0,per picciola 0 'moleſlia, o paura

che ſi faceſſe all’ Elefante , appunto come ſuccede ne’ '

Buoi :argomento , come pare , dl animal più toiio timi

do , che altro ó Tra occhio e occhio ſottola fronte , do; ' ‘

po una vallatella che circoſcrive al‘di ſotto i due lobi

del cranio ſoprammentovati,ſorgc Un enfiato naturale:

e finalmente di là ſi ſcende al muſo , a cui e continuata. .

laflupenda ed inſigniſſima Proboſcide, o Tromba , che Pſ0

èl’arneſe il più strano , e ’l più utile che abbiano gli E- boſci.

lefanti (37) . 7’ "

> »Vetta Tromba conſiderata al di fuori fi prende de

facilmente , come ella è , per un teſſuto ſortifiìmo di ‘.

fibre mobili , e pieghevoli in mille maniere( 38 )`- Hazſſ

. ſpe

f37) Anzi è quell’arneſe che gli diflingu. e, caratterizza: e*

perciò il nostro Fabio Colonna quella fpecioſa e rariſ

ſima pianta che naſce nelle valli diNCampocbiaro, chiaz

mò Elefante per quefio s Poleè il ſuo fiore porta una trom

?a , che eſprime aſſai acconciamente queflz Pa“. deu’ Ele!" *

ante. ' ' _ t

l ;8) ÉQÎÌR; aſſicura il Signor du Hamel nel luogo eitlato e .

. e—
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-ſpecialmente dalla partedi ſotto , _per dove ſi avvolge

e raggrinza , i ſuoi piccioli anelli in guiſa che gli anno i

Lombrichi di terra , o vero le Mignatte: e comei lom

brichi fanno in accorcíandoſi,o diſtendendoſi,e aggropñ‘

pandoſi, o aggirandoſi intorno a ſe steſîì , così la' Trom

ba dell’Elefante fa ella pure tutti questi moti con molta

leggiadria e forza . Se non che i Lombrichiñe le Mignat

te lo. fanno per tuttii verſi egualmente,e per tutte le di

rezioni poflibili ;ma la Proboſcide dell’Elefante il fa ſo

l'o con tutta perfezione dalla parte diſotto , e molto an

cora per li due lati: ma al di ſopra è poco ciò che ella

può fare - Biſogna quì avvertire , che a’ Lombrichi , e

più ancora alle Mignatte quando ſon Vote , rieſca di

niuna fatica il raccmciarſì in ſe medeſimi , e -lo slungarſì

a lor piacimento: ma alla Tromba dell’ Elefante non ac—

cade cosi: egli è ben poco ciò che può fare per questa

retroceſſione in ſe steſſa; ma tutto fa in rav volgendoſi ,

ed in accoſtand'oſi di cento‘modi I’ estremità lontana o

' alla bocca , o dove meglio torni a concio dell’ animale.

, _ Queſta Tromba ècosì lunga , che diſteſa -in giù, prende

' " facilmente dal piano della terra tutto cìò che l’ animal

v voglia , ſenza muover. punto la testa . La ſua figura è,

quaſi conica ;cominciando molto groſſa da quel ſito ,

c ” checorriſponde giuſtamente a-liiiabbto ſuperiore di un

altro animale; edi stendendpſi _per lungo in ampiezza

ſempre minore e minore, ſino alla fine . L’ eſtremità

baſſa di queſto ordigno èfabbricata in tal modo a un di

ñ- preſſo . Si apre .primieramente e termina in una cavità.

fatta a modo di tazza . Nel labbro di-questa tazza {che

naſce dal doſſo , o parte ſuperiore della Proboſcide , ſi

Magaiunzproceſſo , o capezZolo muſcoloſoe nervoſìflîó,

* "" 2 mo,

.
‘

. =~—,—‘
ſeguendo ‘l’oſſerVazion‘e che' ne fece notomizzandola il Signor
dn Yerney… :Etf-1:1; @331.3 ì ‘ f‘-‘.`-~
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m0’, che giuſtamente a'n chiamato Dita” 9’); Sarà limñ'

go di un pollice e mezzo , o più tosto due . Dalla par

te opposta vi è un labbro pur rilevato , ma nonîtanto

lungo,e molto più largo , dotato di egual ſenſibilità

ed efficacia . ln questo ordigno è costituita la Mano del

l’Elefante (40),- poichè ſtringendo inſieme quefli due

organi, come con unatanaglimafferra ciò che vuole,co

ſe picciole anzi picciolifiîmc (4 I) egualmenteflxe gdran

E i.
  

f ;9) Cas‘i lo chiama il du Himel , il Lemary , ed altri pe r

avventura . ‘ i

f 40 ) Aristotele aſſomiglia alla mano quella parte dell’ Elefan

._te . Lucrezio accoppiò due parole , e chiamò Angm'manor

gli Elefanti ben dae volte; per dir mano a questo ordigno ,

e dirlo allo fieſſo tempo valubile a guijä di farfmte . Indi

poi e Cicerone , ePlinio , e quaſi tutti gli altri Venuti ap. -

prefl'o ſi ſono avviſati di chiamarlo francamente Mano.

(4J ) Così ſull’ abilità di prendere eziandio le minime Coſe .
come dell'uſo giocoſo che di queſh abilità ſogliono vſare gli

Elefanti , o più tostoi loro Maiſh-i , moltoè stato ſcritto

dagli antichi;ciò che ſi può confermare da quello che abbiam *

Vedute ſare dal nostro ›. Ariflotele nel tante volte cita-to ca

po r. del libro Il. accenna , che gli Elefanti abbiano la

destrezza di rivolger la Proboſclde in su , e di accostirla álla

mano del lor cavalli-:ie . Galeno da Uſa Partium [ib. X17”.

cup. 1. diCe qualche COſu di più: .ExNe-ns eiur ( Proboſciſi

dis) Parte/ic omnia 'traH-ltfltg”: ita feb/u afſſrebcndfflndir

applica: , ut ”e minima gmdem numiſmata ipſum cſi-“m.

giant 5 quae etiamfilbr’am Probafi'íd: (ſic cam parte”) w‘

cant) ”Nn-i infidenti tradit . Prima di Gileno lo difl'e

Plinio [ib. i’ll]. cn[- ſ.riſerendo per tcstimoni istZì di Gian‘,

che, le monete rJCColte dal popolo , ave-[ſero taiora gli

Elefanti ſerbite tutte , e poi verſate in ſeno di qualche

donna , per 'cui _` parea Che nudriſszro quelle beſiie

‘ dell’ affezione .` Del resto che 'l popolo aVeſse avuto in

' co- ~ñ
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di . Se non che ſe la mole (di ciò che ha a prendere fia

,tanta ,che non cappia fra l’apertura di _quelli due or—

digni; allora l’ Elefante li ſtudia di prendere , e di ri

tener le cole col groſſo della Tromba , stringendole in

mezzo con una convoluzione di eſſa . Ciò che ha preſo

o dell’uno o dell’altro modo può queſta bestia accoſtare

a diverſe parti del ſuo corpo per giù, e per su ,- cioè alle

ga mbe anteriori, al petto, agli occhi; può gettarlo lon

tano da ſe in aria come con una mano,- e può ſimilmen

te dar in mano dell’uomo che gli sta a cavalcioni ſul

collo ; ciò che ſogliono ſare per giuoco , così addeſtra

ti da’ loro Maestri- In quell’ ultimo caſo rivolge la

Tromba in su facendola paſſare per la fronte; ed aju

taſi a queſto effetto , elevando quanto può più la testa:

nella qual poliura ſa questo animale una comparſa aíſàí

galante e bizzarra .

ì Per

 

*n—

costume di preſentare qualche monetuccia all’Elefante

Per una ainorevolezza , e come per applauſo della

- buona riuſcita delle ſue mimiche rappreſentazioni , ſi rac

coglie pure da un luogo inſigne di Suetonio nella Vita di

Angy/I0 cap. f;- Al quale Imperadore volendo uno dare un

memoriale a e Sbìgottìto dalla maestä del Principe non ſi …

potendo indurre a porgerglielo in proprie mani , ed ora ~ſa

cendoſi avanti , ora ritirandoſi; Augusto con qiiesto graZio

ſo motto venne inſieme a rampognarlo , e a rincorarlo: E

che? gli diſse , aveffi :uſim-ſe a pin-re una moneta in bacca

.all. Epfantc? le parole dello Storico ſono leñſeguenti: Ta”

ta condita” adeuiztinm defideria excipere pm‘… , ut quer.

dam joe-'0 corripmrít , i quod fib: bbc/[mf: Poi-rage” ldubiáf

nt , qMfl Elephant@ [hp-m‘ . Colla qual immagine VivaCi i

Ìna s’intende aſſai bene la nubbiezza di coloro , che Volendo

Pure onora: [Elefante con qualche mancia , nel tempo steſ

ſo ne temevano e impallidivano .

“ó… .



l 3’9 )

Per mezzo di quefla Tromba prende il cibo co

me cOn una mano , e poi lo adatta alla bocca 5

quel cibo che non potrebbe prendere altrimenti di

ñ ſorte alcuna , atteſa la ſua grande altezza , e ’l difetto

di collo . Per queſta medefima reſpira , come altri ani

mali ſanno perle narici:poichè ha queſta Tromba due

ſorami aſſai coſpicui , distinti per l’ interpoſizioue d'

uno non molto groflò panno inembranoſo, a modo, che

~ſi trovano le narici diviſe nell’ uomo. Che lia queſta

.una delle vie per cui l’aria entra nel corpo ſno, è

chiaro a baflanza; poichè per eſià Tromba , occorren

do , sbilffàfl caccia fuori a un tratto o l’aria , o l’ acqua,

o altro che per avventura vi li è trattenuto dentro. Be

ve parimente l‘Elefante per mezzo di queſta Probo ſci

dc: ma ciò non è ,come altri potrebbe darſi ad inten

dere , tirandosu l’acqua per infino alle täucì (42): ma

bensì quella porzion d’acqua che avra su tirata fuggen

do , vien trattenuta artificioſamente nella cavità della

Tromba; donde poi per mezzo della Tromba ſteſſa e

a por

‘ , ñ . . \

(42 ) Per difetto di ſufficiente ſpiegauone alcuni an potuto

indurre i lettori in errore intorno a questo t così Plinio [ib.

VII]. cap. Jo. Mar-dm” ore: ſpira”: ó“ Libra”: , adoran

rurqua baud improprie ”Hull-ita Man”: cioè colla tromba:

ed egli è miracolo , ſe non abbia veramente creduto il falſo.

Fra‘moderni poi pongaſi mente al modo di parlare che tiene

il dotto per altro ed eloquente Signor du lia-mel nel luogo

ſopra citato num. 4. ln medio Prabofcidrr duo ſia”: tubi

membranoſì É- [vue: , Per 7140: tier ſpirando dnä'm‘ , é- a

qua :pote tranſmitmmur; ille in Pil/mami” , haec in aeſò

Phflgum a'- mntrirulum . Ma non è già , che in quell’ 0c

correnza fleſſa egli non ſi ſpieghi talora con tutta la chiarez

za ;e non dica e dimostri ciò che veramente è . Attraéîmm’:

w‘ pot”: Probqſcidi'r cauſa-bi; :7” ſubiflda inflrxa, per or

hunt dimittit, .
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portata , come tutto il reſto ,alla bocca , ed ivi ſcarica-~

ta . E‘ bello il vedere, come in tal caſo cacci la punta

della Tromba molto addentro nelle ſauci ,* e come alza

un po’ la teſta per aiutare anche in tal guiſh il getto

dell’ acqua in eſiè ſauci -' Per dir poco, ſi può ſar conto,

che a ciaſcun tratto aſſorbiſca colla Tromba dieci in

dodici libbre di liquore 5 cui per altro non tira in ella ,

che ſorſando qua ii una volta ſola (43). anndo queſto

animal beve,ſi ode aſſài chiaro il ſuono del ſuggere che

eſſo ſa tirando aſc l’aria , dietro la quale vien poi su

uella porzion d'acqua che li è detto , ſecondo le note

leggi di Fiſica . Egli ha pure l’ Elefante l'arte di ritene

re per qualche tempo dentro il cavo della Tromba,ſen

za che altri le n’avvegga , quell’ acqua che ha ſorbito ;

per poisbuſſando gettarla in quà o in là a modo di

pioggia , ſecondo che il ſuo Governadore verrà a dar

gliene il ſegno (44) .

Si

l 4; ) Che l’Eleſante beVa in molta copia , mafiìme quando

è riſcaldato dal Sole , o dalla fatica , è veriſiìmo . Nel [ib.

di' Giob , citato da noi un' altra volta , fi dice di eſſo: ab.

ſbrb-bitfluw'um ó* non mirabitur: che è come lì diceſſe

eſaggerando : ſi berà rar-fiume , e gli Farra di mm aut-fitt

to ”alla . Ma intanto lo ſiratagemma uſato da un certo Re

barbaro (come leggeſi appreſſo Cupero Exercit. 1. cap. 7.)

di ſar bere da’ ſuoi Elefanti e Cavalli tutta l’ acqua che te

nea cinta una Città , onde ſuccedette che poteſſe stringerla

di aſſedio , a dir vcro , non è la più ben penſata coſa di

questo mondo . BiſognaVa portare volta per volta questi ani

mali a stallare in altra parte ben lontana , o dentro a qual

che fiume : altrimenti l’acqua ſarebbe Prata ſempre alla me

deſima miſura in terra. _

( 44) Fin dagli antichi tempi gli Elefanti aveano imparato

l’arte di ſar quello giochetto per ſollazzo delle brigate. Elia

nó lo ſpiega aſsai chiaramente così [ib. 11._ cap. I r. parlando

degli

 



ſ 4! ) .

› Si (Errve in Òltre l’Elefante della Tromba per grat-`

tarfi nelle parti vicine,- ciò che gli rieſce beniflimo mer- .

cè la ſcabrezza di eſl'a , proveniente da’mentovati anel

li , onde è tutta guernita . Ma ſe i‘l biſogno lo richieg

ga , ſa anche di più: pcichè prende una pietra da terra,

e con eſſa in mano frega per di lato la pelle delle gam

be , o altra , come può il meglio; ciò che ſi è veduto

che egli faceva talora anche con un pezzo di baſtone

ricolto da terra,- e queſto’per proprio iſtinto . Fa in fi

ne , per tacere di tanti altri , un nuovo belliffimo uſo

della ſua Proboſcide l’Eleſante; poichè ſe moſca , opal

tro inſetto volante lo ſtimoli in qualche parte del corpo,

dove non giunga nè il battere della coda , nè lo ſvento~

lare delle orecchie ;allora egli dirizza la Tromba verſo

quella parte , e ſoffiando ſorte , ſe lo toglie facilmente'

da dofiò. Queſta medeſima Proboſcide, ſe l’Elcſante ſia

preſo da ſtanchezza, o da voglia di ſtarſene così a gran

d’agîo , egli la ripiega ſoavemente, e l’appoggia ad

uno de’ due lunghi denti , ocorna , che _ſono l altra par~

te più ſegnalata di queſto grand’animale . Si è veduto

- ta

ññ-o 12—- f 7

degli Eleſanti introdotti nelle ſolenniflìme feste ordinate da _

Germanico. Cum eſſet bibum-Im” ”nicuigue crater ”eb/beh:.

fur : et Lu' quidem promufcidibur porzione”: Laurienter mo

derate bibebanr z deindr circumstanter [roſter á* fijhfw

jim contumelia adſpergebant. Parla di questo artificio anche

Czffiodc r0 X. Fari”. go. Ma vie piùtgrazioſo ſu il giuqco

dell’ Elefante mandato a Leon X. dal Re di Portogallo i il ,

quale,come l’Oſorio dice,d0po avere con tripliczta genufleſ

ſione ſalutato il Pontefi:e ,ch’ eralì Fatto _alla fiiielira : trim

proóoſcia’e in dali'um ing-mr aqua reſi-rum imm-flh, ”qu-:m

&fluſitîqufl amm'r , qui infine/In': altiaribu: infideb-Mt ,

”ſpargeret . In plc-bem drimlc canon-ſur , cam aqua , qua/i

. {adam exbióere vel/:t , immodíce perſa-lit.
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Den

ti

talora anche avvolgerla tutta tutta ſpiralmente intor—

no a ſe ſteſſa , iicchè rappreſentava una Valuta ſtretta

ed eſattiffima , in linguaggio degli Architetti .

L’altra parte pit". ſpecioſa dell’ Elefante , ſono ,

come teflè dicevamo , i ſuoi lunghiſſimi e grofli e bian

' chi Denti , che lcappando dalla maſcella ſuperiore (45')

uno di quà , l’ altro di là , ſporgono fuori della bocca :

e poi raccogliendoiì in un arco aſſai largo , piegano ‘le

punte in alto (46). Noi di queſta parte non poilìamo

dir

(4;) Anche in queſta parte alcuni Scrittori per difetto di chia

rezza patrebbono Ingaunare i meno periti . Ecco come

parla il Lemar} nel ſuo Dizionario delle Droghe . 11: far—

tent ( ſi pirla di queſti due inſi :ni Denti, o Corna ) bien

avant bar: deſa mac/201'” inflrienre . Cib che è ſolamente

vero per quel che appariſce al di fuori ; un pezzo da poi, che

eſſi ſono uſciti della loro Vera nicchia . Anzi nè pure dalla

maſcella ſuperiore , ma p.i`1 toflo dal cranio , o ſia dalle tem

pia, partono quefle due grandi armadure nell' Elefante ; ciò

che tra gli antichi notò Pauſania 1:'le- Elíacarmze tra’ mo

derni conferma il TenZelio nella lettera ſopra mentovata.

(45) (Lelio è ver-[Tim: ne'maſc‘hi per testimanianza di Ariſto

tele lib- Il.. ”p.7- il quale aggiunge, che le femmine l’ab

biano e più piccioli i e . ciò che migghrmz-nt:: impor

ta , piegati Colle punte più tosto verſi il baſſu . Dim prac

:rreii prominent grand” dente; , quo.: ”mr-er grnndiorer re

fimai’ofqne babe”; ; ſemina* minor” , G' contra 7””: ma

r”: vergvmt mi”: dem-ſm” , propigue devia”: . Nella qual

coſi , come di tanto facde cognizione, ſarebbe una temeri

tà sfacciata Voler porre in diſputa ciò che questo antichiſſimo

Autore afferma . Tantopiù , che io oſſervo nel fatta degli

Elefinti eſſer ben poche quelle coſe. che gli ſon venute falli

te: di che io riferiſco la cauſa al viwre ch’ ei fece in corte

di Aleſſandro; nel cui tempo , come il Biciarto e’l Cu

pero ſostengono, ſuronoia prima volta veduti in Grecia,

an

_I
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dir molte coſe; imperocchè quell’ Elefante ,che è quì

pei-venuto , poxchè avea uuo di quelli denti rotto da

ſe. per diſavventura (47), è fiato ad arte fatto ſcemo

an
AT e ffi *— j .

anzi in Europa, gli Elefanti . Intanto nonë da taCere , che

il Sig. Strachan nella Relazione inſerita nelle Tranſazioni

Filaſbſicbe ſopra mcntovaca , attèſta , che nel Ccylan vi ſia

no razze di Ele ſanti , a cui non abbia la natura compara`

tito l’ornëmento di quelli due gran Denti .

(47 ) Per conſolazione del nostro voglio quì ricordate , che un

famoſo Elefante , -che ſervì valoroſamente i ſuoi Cartagi

neſi nella guerra conti-oi Romani , era anch’ egli ſcèmo di

un dente . Plinio [ib. rm. cap. s‘. Cern Cato , cum impe

ratorum noi-aim: annalibzu deſcriberet( leggali onninamenñ

te coll’Arduino detraxerit ) mm f Elephantem ) quifir

~tiffime praeliatm :flat i” l’a-tica aci:. SUR'UM Hadid” *vo

;ati-m , altera dmn mutilato. In quello propoſito debbeſi

avvertire , che gli antichi fiano stati ’ſoliti di chiamai- a nc

me gli Elefanti , e molte volte con nomi ſpecioñ e ricerca

ti . Così è celebre l' ELF-inte del Re Poro , che Aleſſandro

nominò Ajac: , econſecrò al Sole . Di due, altri Eleſintí

chiamati uno Ajace , l’altro Pat-rada, fa menzione Plinio ; i

quali appartenevano ad Antioco . Truovafi pure ſacca men

zione del nome di Nic-one appropriato ad un altro Elefante,

e di nel di Nic-m a un’ Elefantefl'a: nomi tutti imposti loi-o`

da'Greci dietro l’eſempio de’ barbari, così Indianiymme Aſ

ſricani . Ma poichè Plinio ſcrive.che foſſero talora fiati chia—

.mati gli Elefanti anche co’ Cognomi , nati , come accade , da

qualche aVVentui-a , o marca , o altro , i0 ſarei per conten

dere , che la voce Suro in linguaggio Punico aveſse ſignifi

cato ſcemo di m: den” , o coma , come See-vola ſu detto co.

lui , che avea per-;into l’uſo della man destra; e Col-‘lite

colui cui mancava un occhio: ciò che io raccolgo dal Conte.

(lio delle parole ſopra addette di Plinio. Intanto egli non è da

tacere , che il cofiume di chiamai- a nome le beflie s e

l’alth d’impor loro talora i nomi per qualche avventura, o

ca
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anche dell‘altro , forſe per minor difformità della be

stia . E’ la materia di quelli denti , che chiamano

Avorio , tanto Celebra-tà perla fabbrica d’infiniti gen*

tili lavori , che ſarebbe ſoperchio ſe noi voleffimo trat

tenerci in quello . Intanto ſi è d’ogni tempo aſpramen

te quillionato ſraiNaturali , ſe queſti ordigni meri

taſſero di eflèr melli nel numero de’ Denti, overo di

Corna 5 e molto ſi è detto per l’una parte e per l'altra ,*

nè anoi conviene entrare in lizza con alcun di loro .

Ma poichè ha l’Eleſante iveri egenuini denti , cui

adopera per maſticare il ſuo cibo; e lamole_-del ſuo

Avorio ſupera di lunghiflima pezza la miſura e forma di

quelli; oltre a qualche altra rifleſſione, che quì p0

trebbe acconcìamente cadere (48) 5 noi ſaremmo di

avviſo , che doveſſero chiamarli anzi Corna, che Den

ti 5 non ostante che eglino eſcano di bocca all’ animale.

I tronchi di quelle Corna ſono bianchi affitto nell’ Ele

fante nostro ; nè pollìamo render ragione di ciò che al

tri an potuto dire in contrario dell’ univerſalità di que

{lo

ì — —

carattere particolare, nè è fiato de' ſoli antii hi tempi ; n`e

ha avuto luogo negli Ele-ſanti ſoli , come ognun ſa.

(48 )' Vaglia p:r altre molte quella: che nello ſchsletro eſami

nato dal Tenzelio tutto era guisto e putrefatto , ad eCCezio.

ne di quattro ſoli denti mala” : Maxime autem ſudo/”intra

ò‘ caput ó“ dente: (cioè le C0ſn1)(xCePtÙ' maxi/lan”: ,

qua: integro-’fire decapimm" , ò* reli‘qm qſſa ”denſi-agili”,

cwſumpta carie , fltugu: cori-”fm jamſſe , ”t nulla-n co

mm ex anni pan-e incontaminatum erlliPotuarít; fidi',

flurimar Partita/fl dixjeéîiifusrint . l denti ſono per natu

ra più duri di quilunque altr’oſib ; e qunli incorruttibili: ma

quivi li due-denti granzli erano già roſi , come il resto dello

ſcheletro; dunque quelli mn anno li coſtituzione richiefla

a’ denti. '

' ñ

r..—
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{to beſtiame (49).

La bocca èanch’eſſa aſſaiſingolarei Per la mole

della bestia ella ſembra troppo angusta : ſi stende molto

per lungo , pochiflimo per largo . E’ tutta vestita in—

teriormente di panno membranoſo , floſcio e pendolo ,

che quaſi la ottura da tutte le parti . La Lingua appe

na fi può vedere (ro),- e fa mostraFchc ella {ia attacca

ta
 

f 49 ) Poichè alcuni an detto , che il colore de‘ denti non ſia

eguale in tutti gli Elefanti,e ciò o per vizio,o per la different

2a delle diVerſe ſpecie di eſii animali; noi attenendoci al

ragionevole inſegnamento di Plinio,che degli Elefanti ( Lib."

- Vil!. cap. 3. ) diſſe : dentiam caim'are inte/light”:- jam-:ta:

offiamo almeno eſſer ſicuri , ſiccome per relazione de* ſuoi

Gustodi alti-onde lo ſiamo , che il nostro Elefante ſia in età

aſſai freſca . Senza dipartirci dall' oſſetvazione dell’ età dc—

gli Elefanti , che pub farſi su’ denti di eſso , è degno di eſ

' » ſer qui ricordato l’inſegnamento del Tenzelio , ibndato ſulla

relazione di un Mercadante vivuto lunghiſſimo tempo nell’

indie Orientali: cioè , che ai denti dell' Elefante creſcano

' dintorno periodicamente in certo determinato tempo alñ_

cune lamine oſsee ,appunto come al tronco degli alberi,

per l'ofl'ervazione del LeuVVenoeck , ſi aggiunge ogni anno

i una nuova lamina legnoſa: per la qual coſa fegato che ſiaJ

‘ il dente a traverſo , dal numero delle mentovsite lamine ,

(I

pofl’aagevolrnente intenderſi a un di preſſo l’età della bestia.

ſo) Si ſpiega per la Reſſa maniera appunto Aristotele [iL. II.

cap. 6. Lingua”: per gnam ”pigiama habet , atque interim

* pulita”: , quam in ann': ſit; ita , gt 'uz'x cam 'videro

~ Paz/ir . Ma io trovo egualmentevero ciò che avvertiſce Plj.

nio lib. XI. cap. ;7. cio‘e che l’Eleſante abbia la lingua,

larga , o piatta z eater-um [ata v(lingua) Elepbazro pray-l

' cipue . E q-uesto io pretendo che lia vero almeno in parago

~ne della lunghezza della lingua medeſima; così come in pag

ragone altresì della forma dellabocca .
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ta col ſuo freno, o le atura di ſotto , perla ſua maggior

'arte, Con tutto ci è la lingua di grandiffimo uſo al

l' Elefante , pet-.cacciat- dentro il fondo della bocca , là

dove ſono poſti i denti , quel ClbO _che ad eſſa ha acco

ſtato la Proboſcide . I veri denti ſono affatto lncoſpi

cui ,- e perchè poſti aſſai dentro , e perchè in buona,

parte coverti dalle lacin'ke di quel panno membranoſo

ſopramentovato . Il numero di em denti è ridotto da

gli Scrittori ora a quattro , ora ad otto (rt): noi non

ſappiamo che ‘dirne : ma certamente è falſo ciò che

ſpaeciano igovernadori dl queſta beſtia; cioè che eſ

là ne abbia fino a trentadue . ll mafiica re dell’ Elefante

è appunto come quello del Bue , o del Bufolo , ma un

po’ più poſato; e , ſe vale a dir così , più ancora diſa

datto . Ciòposto , non accade domandare in qual ſog

gia fieno lavorati identi ſuddetti : eflì debbono eſſere

perfettamente molari , giacchè la loro funzione è un

pretto macinío (52.) . ll labbro di ſotto è molto _ſottile

in punta , e ſa in vero una [aida comparſa : giuſtamen

te ſi può paragonare al muſo inferiore di una Talpa ,

non che di un Porco . In queſta parte ſono-anche de’pe
ì lì

ó—I—ño 1-- ñ~~ñ~~ñ~ſi~ñ~-~ç-- “.

f 51 l ‘Evvi in queſto una ſolenne incostanza . Chl sa che l’età

L della besti: non faccia quì la ſua parte P Merita ſu-qUesto ar.

gomento di eſſer letta l’Epistola del Tenzeliopiù Volte loda

ta ; il quale dallo ſcheletro del ſuo Elefante non raccolſe

più che quattro ſoli denti molari s mentre intanto gli altri

generalmente pretendono , che e² ſieno fino a otto , e qual.

cono ſei . Vedi le Tranſazioni compendiate dal Motta fa”.

' ’ 1V. paga”.

( yz) Aristotele del numero inſieme , e della facoltà de’veri

‘ denti dell’Eleſante parla m quello modo nel luogo 'tefiè cita

to az'. Ela-;Lanzo dente: ”trinque quatuor, quiàmflufsít

cibi”; , atque i” farm-te ſpecie”: mali: ._
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` La voce che queſto animal getta (che gli antichi V

r imitazione forſe del ſuono chiamarono Barri— Oce

to (ſ3) ) è veramente torte e rimbombante ; enon

F z è ſen

_f f; ) Io ho a dire molte e diverſe coſe intorno alla voce dell’

` Elefante, così nell’ordine Fiſico, come -nel Filologicoc e prie

go ilLettore di attenzione e pazienZa,se io non ſaprò eſſer lire-—

ve . Primieramente per la nostra oſſervazione la voce di que

fio animale è ben grande e riſonantefflroporzlomta alla gran

dezza del ſuo cor o. Di queſtaveritl pare che i Romani ſoſ

ſero fiati perſua i: imperocchè chiamando effi total voce

Ban-ito , ſ1 ſervirono oi della medeſima parola per ſignifi

care quel l'arte e conſu o ſchiamazzlo di voci,che ſi o-le quan

do due eſerciti vengono alle mani : quantunque il Voffio in

queſto ſecOndo ſenſo Voglia tirar la Coſa da altra origine. Ma

io aggiungo che la grandezza della voce dell’Eleſante , anche

ſenza udirla , ſr potrebbe argomentare dalla forma e miſura

dell’ organo , per cur eſſa voce eſce : poichè queſto è la Pro

boſcide , come lo nota lo Scaligera Exereit.2o4. e l’inſegna

Giovanni Rajo . Adunque la voce dell’ Elefante non può

eſſer altro , che ſonora e rimbombante ; come ſonora e

rimbombante ſarebbe lavoce di un-uomo , ſe ella uſciſiè da

un tubo ben lungo e grande , the ſoſſe adattato come appen

dice alla bocca . Distingueva veramente Plinio , e con mol

ta ragione , quel ſuono che l'ileſante fa colla bocca , da

da quello ch’ei Fa Colla Proboſcìde : e quello aſſomigli-'iva

allo ilarnuto, per dirlo picciola coſa , e rotta , e_ ſchiacciata;

~ quello allo strepito di una tromba [ib. X1. cap. Fr. Elepha

` citra mere: ore ipſo liernfltqmenrofimilem :lidi: ( overoe

` dit) jimmy: per nare: autem mbar-”rn raneitan’ . Ma

" già-s'intende , che noi parliamo di queſto , non di quello .

Perchè pol i Romani aveſſcr chiamato Ban-ito queſto 'ſuono

.e della voce 'dell’ Elefante', e *Burro l’ Elefante ifleffo =,. è

quistione" degna di ſottll eſame z -Comunemente ~~ſi ` tie
, . a . v v ~
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è ſenza ragione, che la Storia ci aſſicura ; che lo ſpa-ì

vento de’ cavalli Romani nella battaglia contro il Re

Pir

*ñññ‘ _ ’ u

ne per li Maestri di Etimologia , che negli elementi della

parola Bart-1t”: Vi ſia eſpreſſo il ſuono ſieſſo che l’animnl ren

de s come in Magi”: quel del Bue, in Belatur quel della Pt:-~

cora . Se foſſe cos! , ſeguirebbe da ciò , che la parola Barrur,

in iignificazione dell' animale steflbſiaſſe nata dall’ oſſervazio

ne della ſua voce s eſſendo ſempre più originale ciò che è dal

la natura , che ciò che è dall’ oſſervazione , conſentimento,

ed arbitrio degli uomini . Ma finiega dal Bociarto, che la

parola Barrire eſprima il ſuono della voce dell’ Elefante : ſo

no per negarlo ancor io; ma per diverſa ragione . (L15in dice

quia barriendi mx *videtur Piemme bafltum exprimrre ,

cum mx Elephant' fit mld: exilí:: and: e/I quod Graece

votati”- *Um-«ù , è' stridor in Li'vio , Hirtio , Plinio , à*

Amminno: Io dico , poichè posto diligentemente orecchio

alla voce dell’ Elefante , non mi è paruto conoſcervi eſpreſſo

il ſuono BA o BAR . Ma ci è da riſpondere al Bociarto , ed a

me medeſimo . Imperocchè ſe il Bociarto vuole chiamar :fi

le la voce dell’ Elefante poichè ella è fioca e debile , egli ha

certamente il torto: e ſe vuole che {ia acuta eſbttile , que—

lio nè anche è veto : nè credo io che iGreci nel Verbo ‘tilèt-w,

o i Latini nell’ altro Stridere abbian voluto ſpiegar propria

mente l’acutezza del ſuono: ma eglino avran voluto diſtgnare

l‘aſprezza più tolio, ed inſieme la violenza del medeſimo . Go

sì Virgilio ben due volte adopera la voce flridere adattandola

al forte mugito del mare,il quale non è certamente il più ſot

til ſuono di queſto mondo: e in volgar Napoletano il verbo

,flrillare , che è nato proflimamente o dallo /Zridere de’Latiq

ni , o dal trizein de' Greci , ſignifica mandarfuori voce via—L

lenta , :fin-zaia, e , per conſeguenza, aſp”: ; le quali coſe tuta

te riſaltano nel mugito dell’ Elefante . Gi è poi da riſponde

:e all’ oppoſizione promoſſa da me medeſimo : imperciocchè

i - non è ſicuro che nella voce dell’ Elefante non' vi fia quel ſuo-1

‘ Bo'
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Pirro ; fbſſe fiato non meno per lo flrepito della

voce degli Elefanti , che perla villa di tanto enoſrme'e

S OI'
  

no , che i Latini eſpreſi‘ero colla parola Barrire . E che ſap

piam noi della vera antica pronunzia di questa fillaba BA a o

BAR P e particolarmente appreſſo la tale o tal altra nazione,

o provincia , dove nacque la prima volta questa parola Bar

ríre .’ BAR pronunziato aprendo molto le maſcelle , e tenen

do lenti , e quaſi ſocchiuſi i labbri, eſprimera come ſe ſi Pro

nun²iaſſe BCR s e queflo BOR eſprimerà aſſai vicinamente la

voce dell’hleſante; la quale è aſſai ſimile al mugito del Tomo'

aggiuntovi un poco di aſprezza ,~ e di tremito . Così appreſ

ſoi medeſimi Latini dÌCeſi'Rfldere ciò che fa l’aſino mandan

do fuori la ſua voceae Larrare ciò che fa il cane :ma chi mai

giurerebbe che nella voce di questi animali vi foſſero gli

elementi degli addotti vocaboli? Anzi gl’ ltalìani anno eſpreſ-~

ſo il ſuono della voce di quelli due animali in un modo aſſai

dÌVerſo , ed an detto abBájare quello che fa i1 Cane , e

LAgg/n'are quel dell’ Aſino: donde appariſce , che generalfl

mente i ſuoni indistinti e ſenza modulazione poſſono in un uo

mo ſvegliare un’ idea , in uu altro un’ altra a e quando ſuo

nano le campane ognuno pretende che eſſe intuonino la tale,

o tal altra voce , poichè eſſe veramente non n’eſprimono al

, cuna. Adunque può eſſere, che appreſſo di alcune nazioni

foſſe paruto che l’Eleſante eſprimeſſe colla ſua voce il ſuono

BA . o BAR 5 e per quefio aveſſero eſiì chiamato Barrito la

ſua voce s e, dal tuono della ſua voce, Ban-ur l’animale* isteſ

ſo a come dal ſuono parimente del ſuo cantare chiamarono i

Latini ’lulu un certo uccello notturno , e non molto diva-e

_ ſame'nte i Greci . o

Ma poichè la voce Barra: è certamente venuta d'India e "al

qual paeſe chiamano l’Eleſante Bar) o Barro i chi ſa ſe quivi ` .

da principio ſi ſia poflo mente al ſuono della voce di (11"30 -
animale per dargli nome? Io ne dubito forte; e corrohora .ì

gueflo mio dubbio il penſare, che tra tante ſpeeioflflìme e fiſh.

.. go:

J a
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sfbrìmata grandezza . Lucio Floro dà luogo di penſai,

te qualche coſa anche d’un Cattivo odore , che gli Ele':

fanti

-i— , .aa.

golari proprietà , e caratteri apparenti che ha l’Eleſante, non

doveano certamente gli uomini fermarti nella conſiderazione

‘ . dellaſua voce per ’dargli un nome .` (Lella maniera di Chia.

- mar certe coſe ha appena luogo allora , quando elle lì cono.

ſcono edistingnono più per la voce , che per altro ;Ùſiccome

~ appunto quell’ uccello ſopra mentovato , poichè e‘ va di not

-n te , egli non ha potuto ſuggerire altra idea agli uomini

per denominarlo , ſe non quella del ſuo lugubre cantare :

*a così come pure la Cicala ha ”ato il ſuo nome dalla ſua Voce

r a Ci Ci che tanto acutamente ſi fa ſentireflnentre l’animletto 'che

i. la rende non fi Vede affatto. Sarà dunque il più probabile.

É' che gl’ Indiani aveſſer chiamato Barre o Bar) l’Elefante per

- . alcuna ragione a noi ignota : e che quindi ſoſſe nato il Bar

i. ”r 5 e poi il Bai-rita: appreſſo i Latini , per ſignificare la

fa*` Voce di quell' animale che ſi chiama Edo-rm t appunto come

-- ²la parola -Boatur par fatta certamente dalla parola 80: , quan.

-:,ñtunqne la voce vera del Bue ſi eſprima colla parola Mugitm.

‘-x Puo eſſere che ſia così z ma io voglio ſar un’ altra ofl'erVazio.

ne , e poi metter termine a queſta ormai :tappo lunga anno

tazione . r i’

Io ſento che i GoVernadori Aſiani del nostro Elefante , o che eflì

r: vogliano ammonirlo , o che vegliano accare::zarlo , o che Ho.

'-gliano ſarſelo gire appreſſo , gl’ intuonano quella voce d‘in

torno 5 Bar) , Bar) , Bar) : traſcorrendo prcsto il ſuono

-dell’ A , e fermandoſi ſu quello dell’ I . Trovo in oltre nota;

- 'to’ da Tommaſo Hyde apprefl‘o il (Superb 100.0”. pag. n.

Fhe gl’ Indiani chiamino per uſanza l’Elefatrt’e 3m‘: , o Br),

più che con qualſivoglia altra Voce . Cr ”ero è il chiama‘

una coſa , e propriamente un animale a un mÒdo , per ſi

gnifica-lo ;valtro è chiamarlo a ſe :_ nel qual [ridendo caſo ſilo-` `

le volgarmente uſarli una voce , o ſuono tronco , "e non ſi

gnificante . End effisr_ adunque . ’chill-”51 o‘Brìr, che ,ger

.. 1- ta:
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finti gettano dallorocorp oñ, pei'- cui i Cavalli Romani

ſiſmarrivano: ma il. fatto di quello malvagio odore

forſe è .mal inmſh (F4

l a v

J; e cercare di queste coſe da'.

.4 I

e

`.

o

l

i’.

b

t

;amate uſano gl’ Indiani per chiamare a ſe, .come ſi è detto,

?Elefante a folli paſſm a dargli il vero name o in India me!

defima . o almeno in altri ,àeſi i in quel modo e che ſolen

do noi chiamzr la gatta ”ee Mim , è indi nato il voca

bolo-Mucio per fignificar la gatta; e ſalendo’ incerti l uoghi

del Regno nostro chiamarli i porcelli Cbíii Cbíri , n'è for ſe

natoil 10470: CH”; de’ Greci . che ſignifica porco . E _ſe al

cuno voleſſe pretendere , che la parola Mur-'ia , e l’altra

Kofi-o: ſoffi-ro le primitive: Mme , e ſhin* ſoſſero‘ derivate,v

.ciò che io non nlego che poſſa elſe”; ecco un altro eſempio

che è ſuor di çontëſa . I fanciulli di Pochi meſi nati volendo

Profil-.rire qualche coſa ,. e non potendo. aë ſapendo altro,

‘ſogliono Profferire per opportunità _meccanica prima_ di tutt’,

al!” ., quelle ſillabe MA - TA p PA…: .e Poichè rflì an ſem

re d'intprno la _madre e’l padre , quelli` cominciano a rice.

_Yelſi’ për ſe quel ſuono ,bruco s e fanno in modo , che’l ſan

duüo capiſca , che profferendo MA., _con quello e'diſegni

la Madre = profl'erendo TA , il Padre :'PA , il pane, o man

iare _- Si confermano in quella uſanza i fanciulli s e refla in

Èoe ordinato quel ſuono a chiamar la Madre `, il Padre , il

pane : donde finalmente ſon ſatte le voci ſustantive Mama o

.ar-im…: Tata z e Papa , o Pappa : che ſignificano Madre ,

Padre , Pane. . .Così potrebbe ſostenerſi ,, che appreíib gl’ In,

_diani la voce Bar), o Br) foſſe un ſuono di niuno ſignificato z
.l nato-donde .che ſia,per chiamai* l’Elefance: quindiall’anima

L

le ,istefl'o foſſe :invaſa l’appellazione di, Bar) _per ſua, Francia 9

ſnstantiVa : ed in fine la ſua voce foflè Rata ſeguentemte

chiamata Bar-rito, o Bari”. ' › ' ñ.

ſ4) .Le parole di Floro f Lil-.l. ;1448. )- ſon quelle: 448m

rr” m‘ſi Elephant* coamrfi infleäatwhmflgw ”artiſti/‘

4 La: z, quorum cum macina-lieu tw dſſîîmiiîfl rà:

, *TUO



_ . . ZT") W-.`(.'íovernadori Morelchi , è opera perduta :poichè moi-è

-t‘e coſe eſsi'nou ſanno; molte altre an piacere di aggran-`

dire , forſe per ridere e farli beffe della nostra ignorati-z

za e credulità . Così dicono elîsi , che conſumi l’Eleo.

Vitto

ſante-giorno per giorno gran quantità_ di farina , zuc

chei-0‘, e butirro. Wella può eſſère; efin dagli au*

tichi tempi ſu conoſciuto', che il vitto dell"Eleſante'

fofl‘e vario, e di molti differenti'generi ( ff): ma in

. tan-p

  
in—

”an 'od‘arrflmul ac (ii-More ”Mer-nati aqui ò-c. nelle quali

tutto il resto va a verſo: ma il fatto dell’odore inviluppa un..

poco.Sieran ſerviti della steſſa ſormola cd Hirtio e Livj0,ſpi`e-‘
gando il diſturbo' che apporta a’cavalli l' odore 'degli Ele-ì"

fanti. Ma poichè noi non ſappiamo nulla di malvagio odore.

che eſali dal corpo di quella bestia ; i‘o 'ſon per dire franca-

mente , che ſiccome i cavalli fiutando più che per altro

mezzo cercano riconoſcere le nuOVe coſe , che laro ſi pre

íèntano ; pertid tanto‘ importi quel uovo odore nell'addotto ‘

‘luogo di Floro , quanto ſe .ſi ſoſſe detto: alunno-va como_

' ` parſo di‘guelle terriöili ‘e ſean” mali ”on mar' più da’ ea

-valli vedute; ”è pratica” . Pure è da notarſi che Plinio

[ib. VIII. Cap. ro. riconoſca non sovqu'al odore nella pelle’

"‘- ’degli E‘leſanti , il quale inviti le moſche a correrin ſopra a

Buti: invita”; id garm- animalíum odore . Ma quello ſarà

ſenz’altro un odore , ’come ſogliam dire , di mandra i che
~ ſi è quello che ſuole allettare o’rdinariamènte le moſche .

l,
yz") Vantunque i Fiſici abbiano compartito i‘l cibo `degli

animali in più generi , proporzionati alla differente struttu

` -ra de’ denti,'onde effi 'ſono dalla natura proveduti: ciò

nondimeno ha luogo 'propriamente in. quegli,che VZVOno
ì' alla campagna , guidati dal ſolo loro istinto , e piacere. Ma

que’ _che ſono addimel’cicati cogli uomini , poſſono contrarre:

ìnſen‘ſibilmente delle uſanze straniflîme , e trovarſi Poi be

‘ne ’ con quelle'. Or queſto’ è quel" che ſi può dire nel fatto

‘ degli ‘E‘lefanti', _Elfi nelle campagne‘ aperte vivono certa*

men!



l
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tanto ècertiſsimo che egli ſi ñutríchi di ſlrame’jche

avidamente mangia; e mangia del pane ancora di bo

niſSima voglia , quando gli ſioff'eriſce . Beve, acqua

pura,e non già torbida , come alcuni anno ſcritto (76).

Al più ſarà egli vero , che beva la torbida ancora e lo

toſa, quando non ne abbia prontamente di miglior

qualità. Dicono in oltre iMaestri Turchi, che biſo—

7gn| dell’ Acquavite giornalmente all’Eleſantc; e ciò

molti credono dovcrſi fare per compenſo del clima no

stro tanto men caldo di quello , ove quelle beſtie na

ſcono. Ma il famoſo Viaggiatore Thcvcnot dichiara

( ;7) che altrettanto ſi ſoglia ſare in India medeſi

mamente; nè tace della carne, e di quella palla di

farina , zucchero, e butirro , di cui abbiamo dianzi

fatto motto . Ma ſia la ragione e il vero di queste coſe

àpprcſſo di altri più periti , Può ben egli eſſere intanto,

Che per regalare e lentamente trattare quelli ſpeciali

animali, li ſoſl‘ero ſtudiati que’ popolibarbari di pre.

ſentar loro delle coſe più ſtimate appo eſsi , e che ſono

più.

r ‘ v— ...E

A mente di riſo , di erbe , e di rami teneri di alberi ; e cer

cano ancora di mangiar qualche frutto; come ſi ha dalla

A ſopra citata Relazione del Signore Strachan. Ma allevati

_ nelle ſcuderie de’ Principi , ſl adattano per paco a mangiar

di ogni coſa; e quell) più , che ſolletica maggiormente

il loro palato. ln queſto propoſito Eliano f ”5.11. cap.: r. )

fa menzione di una brigata di Eloſmti ,’ a cui ſu imbandi

_— ta una tavola con della carne , e pane , e ſorſe Con altro:

, alla qual tavola eflì mangiarono diſcretamente di tutto.

ſ 56) Eliano lib..IV. “p.31. Aqua”: nitida-‘n non' bibi: î~

` _gd poflquqm aqua”: conrurbaoit, :torbida patio!” dele

atur - . . i v,

ſ ſ7 ) Voyager aux 1nd” Orientàler Lion I. chef. 2,4:
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:più in .grado. delloro M0- ( ;Mamme ſiaqueſh

v un penſiero ſuggerito dallaneceſsxtà , noi non ſappia*

lrno,sſ`orniti di moltiſsimi neceſſari eſperimenti, diſſimi

”Sappiamo bensì,.che ann biſogno gli hlefanti bea

no. con molto guſto , e largamente ‘del vino 09)'.

e ſappiamo di _un altro beveraggio ſPiritoſo che

_fi fabbrica in India , molto uſato cogli Elefanti (60):

, iquali liquori ſono certamenttproſsimi al tempore

Docí, , Della Dorihtà di queflebeliiei( liceo-me :pure-di
ó _t r tant’ altre .virtu Morali eÎCìvili) naoltolizrlim,v e [i diffiz

111.3 -da ‘i più celebri Sçritrori di quello argomento-;illuſtra
d › v, v ’ : "ì' nOi

:4'587 Mi ſovvìene in qUest”occorrenza .della Colomba genti

Î liilim’a di .AnaCreonte :.la quale per annoreyaleua del Pag

drone ſi vantaVa mangiare , e ‘bere a-tavula.,re nel bicchie; _
re steſib di lui (Ode 1X). ſſ

v( 7-9) Becano Goropio appreſſo l’Aldrovando _aſſicura , che

l’Ek‘fa-me vedute da lui in Anverſa , ‘aveſſe 'beuto a un

tratto ſedici libbre divino . E vino, colla giunta della mir

ra, volle 71”olomeq che ſoſſe ſomminiſtrato a' ſuoi Ele ſanti ,

1…

vie-piii alla ſtrage che effi ’dUVeano ſare

degli Ebffi* z, .come leggenml lil:. ill. le’ alam”; rap. r.

rgo ) Eliana ”LXlchn‘o- 8. Ir' Elephant:: qui ”dba/1m”

` ~an®,'a›ini~,-m-quidmrx vitibm ”Mi , fid zocor)

'sa, ‘vel calamzlrñfaäitii (ſarà-Prato una ſpecie di Birra‘ ſat

“.di riſo , o dicanne di zucdiero 9 ”ſm indulgerxr .'A-nco

il Padre Kircher (Cbinura'llll/lrahe Per” I-I. cap. 5.) dice

.chein india ſi-diañagltflcñnti uualmaniera dl-acquavite

cam ta dal zucchero.. E finalmente :riferiſce Marco Polo ,

' 'appreſſo il‘Bociartoçe’l-Cupernla:.eir.pag.e7. che in un'lſo- .

ñ ‘la del mare E’tiopicoñduraſfe tutta-via il costume d’incorag

.giamgli- Eieſapnt'i per la‘gueenaconvun-beVeraggio del tutto

. ~umile a quello , di Cuíl ha parlato Eliana . 7
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mi` mm-e:va ripete:- le cafè’ medcfiſimc ſu la kde a‘l—

c’ruì - D-:i rcstomhe i Cani quì fra noi' , c fino ì Caval

lí (6!),non che le Scìmìe,ñammaeflrati da certi Giocoli

ri industrioſi , fanno ddl-e maraviglie’ . Per lungo uſo,

e con pari ſofferma tutto ſi può inſegnare alle beſtie :

ebìſogha pur credere , che di tutti i tempi gh' Orien

tahsſaccendati‘abhìan preſo grandiſsrmo praccre a in

gentith , c: ad ornar qùeste , che erano tanto appreſſo

loro riſpettabìli per tutto il reflo . Dipoi~crcf`ce la ma

pavigiia e’l diletto degfi @autori , equindí la filma.

della pîlîîìcacia degli El'eſ'anti , in rimirare moli

easì'ìgr - mſefar 'tanto acccmciamente ke funzioni ,

in ‘cui ſono state addcstrate .~ Ma che che ſia di ciò , egli

è certo che per mezzo di ſegní,c punture (6z)c- parole,

e grida fanno i² Maestri Aſiafli ſar tutto a’ lora

Elefanti ‘g‘ non uſando eſsi nè freno , nè altra più

material guida (63 ) per loro governo . Ma ſarà ſem

._ ` w ‘MMG’ z ’ ‘ pre

4 6! ) Merita intornoa‘cid dì eſſer le… un’EpiRoIa del Lipſio

, f 44.03:10. I. adBaÎg-u ) in cu: parla de"Cani : e un’altra

; del mEdEſimo Aveoreſfb-CeMñr. lil. ad 8:15:: ) in' cui

tratta de’ Cavalli. ` 4 / ~

62) ll Lipſio , ‘il Baci-arto , e'l Cupeio, per testimonìanza di

‘ Aristotele , di Flëostrato , di Eliana . e di altri , all’ex-Vano

che ìMaestrÌ'dngz’Eleſnnti avflzflèro ab antico portato in

J mano un fsrro fatto a modo di Falce, o di Vncmo , o da Ba

flone riPiegato in punta,p~:r pugnerh e stimolargli : ñ qucsto

ì, medefimo lstromsnco appunto egli è tinello , che eflì adope-*~

‘ tano oggidì , come noi l’abbìam quì veduta . `

ſ6; ) Quantuane veggaſi alcuna medaglia_ antica Con delle

’ bìghe , ed anco quadrighe di Elefanti 3 _e questi gucrniti di ~

‘ redini, e taloragñch: di freno 2 ha Potuto questo eſſer: sta

toahzì un oknam-:nto dàipompa , che-yet; neqeffitſi. ed

antko modo di …Zini-e’ qn-:sti animzli': ne’ quali'tzſu’ſora

o.
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pre diſputabile, ſe que’barbari abuſando la' noſtra igno

ranza , 'molte coſe non ci rappreſentino maggiori del

Vero 5 e's’infingano di entrare cogli Elefantl in ragio

namenti lunghi , e {ludiati , che appena con uno Sco

Ge_ lare ingegnoſo ſi `potrebbe fare altrettanto .

nio

‘ Intorno al Costume di queſh animali, e ad altre

loro proprietà; oabiri , non dee laſciarſi in dimenti—

canza , che quelle beſtie trattate con aſprezza`² torna

no ſempre più umili e manſuete; nè vi lìa’miglim* fre

no o governo per tenerle a dovere , che il batterle

ſpietatamente, e ſpaurírle con de’ſuochí artificiati;

nella qual colà ‘per verità non vi è niente del magnani

rno , o dell’ eroico: e pur ‘tanto [i è voluco dire , e ſar

credere in un_ ſenſo tutto contrario . E’ stato parimentel

ſcritto', 'che l’Elefänte non ſoſe abboriſca `, oanzi te

ma i Sorci: altri an creduto che foſſe ’corſo qu_alche ab*

baglio nell’ iriçerpetrazione dell’ Illoria Greca origi

nale , prendendo il Sorcio in luogo delPorco ( 64) :

`ma il porco steſſo qui lì è veduto , che non ſolo non dà

ſpavento all’ Elefante a ma più tosto lo irrita a cacciar

lo via da ſe malamente coll’ arme ſolita della Tromba .

E’scato ſcritto altresì, che mangi l’Eleſante della pura

terra , e talora delle pietre (6;) . Noi poſsiamälteſti

ca—
 

...—

ſolea adoperarſi ſolamente un colla-re 5 più , come io penſo ,

r tenuta e governo dell'uomo che cavalca , che per go—

verno della bestia . ‘Veggaſi il Cupero Exercitatjxapa. i.

( 64) Eſſendo chianuco da’ Greci ZTE il Porco,e MI‘Z il Sor

' cio , è stato aſſai facile prendere nella ſcrittura in iſcambio_

‘ l’un per l'altro .

( 6)’ ) Plinio lib.PÎIII.4-ap.ro. Et terram edzſſ: bi: rabrfcum eſf.

”íjíſaepiur manda”: : derma-rm: autem ó** lapide: . Perchè

ſel facciano io non ſaprei dirlo : ma egli è _Certo , che l’Ele

ſante sbarato dal Moulen , a detta dgl Rajo , avea nello sto—

maco
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fiçare , ,che fia ſtatoveduto raccogliere ll una e. l'altre,

eporſele in‘bocca .-:dal che ſare ſi rimaneva intanto ,i

in quanto n’e ra ſgridato e minacciato da’ſuoi Maeſtri .

Mà non più di queſto . . _ ` .

Verremo ora a compendioſamente deſcrivere da 1

capo tutto l’animale,con le giuſte miſure delle parti ſue ſ 1

principali,prcſe il di tre Novembre nella Real Villa di nre

Portici ſu l’animale iſteſſo . _

Egli l’Elefante èalto dalla ſommità del gobbo ,

che ha in su la ſchiena , fino a e terra , miſura preſà a

piombo, Palmi Napoletani undici a meno mezz’oncia .

Il' palmo Napoletano ha ragguaglio al— piede di Parigi _

proffimamente , come cinque _a ſèi, in modo.; chequesta ſcritta altezza eſprefla Co’ piedi di Parigi im

rterebbe intorno a nove Piedi, e due pollici (66) . ’ _‘L'

L’altezza perpendicolare dalla ſommità, o croce,che

chiamano,delle ſpalle,ſino a terra , è quali la medeſima:

e ciò per la maggior altezza che ha nel davanti. .

Dal- '

-—_ ñ— *— ñ

maco certe petruzze , che pat-cano da lui recentemxnte in. `

'ghiottite . E chi sa ſe da queste pietre' appunto , e da questa *` *

’ terra che gli Elefanti prendono così volentieri, non ſi ſom- ’

ministri il materiale per quelle concrezioni lapidee, che tro.

`Vanſi talora nello stomaco di effi,e ſono chiamate, come l‘al

tre di altri animali, Bazaar P E’ certo che dell'Eleſa‘nte anco

fi ha il Bezoarál quale è di groſſezza proPorzionata alla mole

della 'beſtia , giungendo talora ſiuo al peſo di dieci once : co- r

'me ne aflìcura CarloLockyer nel ſu) Trattato dr] Comm”:

cio dell’Indie ; a carte 49.

( 66) L'Elefante morto in Verſaglies del 168:. era alto ſettePiedi e mezza , che ſono palmi nove Napoletani -. ed era di ' '

anni diciaſſxte . In tredici anni', quanti ne viffe in anCìaz

‘Lera'creſciuto di un ſol piede . Drr-Hmml lanci:.

~.r'fl-,'~t!
l

`. .z ,,,…,
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Dallalòm mità deile groppe Palmi ‘dieci , ed on*~

cie tre- ~ ~ .

Î- ~ La lunghezza dell’animale dalla punta dell’ ango

lo chc ſanno al di fuori le due maſèelle , o più tosto lab—

bra , ſmo alla radice (Mia 'COda a è di Palmi undici s e

'mezzo - › ' i. v

La circonferenza del groſſo d‘elîcorpo, per la ſchie

na a traverſo qçlla pancia , e di Palin] diciaſſette, e due'

cnc”: . ~ ’ ,

La circonferenza del collo Palmi dodici , e nove

oncie . ` . _ ` › - ~ —

u La circonferenza .della gamba anteriore miſurata

poco più giù della biſorcatura ,- è di `Palmi quattro ,²e

onere otto. ì > ‘ ‘

La circonferenza, deila grnîn di dietro verſo 1 "i

steſſa parte , è Palmi cinque, ei nn'onc‘ia, * '

Lam-Conferenza dell’clllìcmo piede anteriore , `o

vogliam dire della pedina che laſcia , è di Palmi cinque,

ed oncie" due: ne’ piedi poſteriori , èdi Palmi quattro ,

ed onçie died .

Laiungnezu della ‘coda , è di Palmi ſèi , ed un

quarto . _

L’ampiezza della fronte da un orecchio all’ altro ,

è di Palmi tre ,. ed onmc ,quattro e mezzo .

D4 un occhio all’ altro ,ñ di Palmi due.

La lunghezza della Tromba dal ſopra diviſato an

golo Che fanno le due maſcel le fino all? eſtremità y è di

Palmi ſette , ed oncie cinque . -La cirConſerenza de”denti, là dove‘ ſono 'ſegaſiaim’

porta un Paltnoa edun’oncia. g ` ~ ,

Pelle' ll colore dell’ Elefante ,come ſi `è detto ſul_ prin

cipio , è quello appunto de’ Buſoli Coinu’nali;5 °
di terra nera' bagnata ;jſalvö nelle orCCChlſiCa ed l"- qual’

Cllc trattojntoruo al Collo , , dove `W314?“ alcuna ſpray

‘ ‘ za
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zagliaîdiwchie più chiare . anſi tatto in pelle ſinon già ſquamoſa o ſcaglioſa (67), ma più tosto ſoicataa

lmghi,eprotbndi,e ſpeflì tratti, che fi attraverſa

no l’ un .ſopra l’ altro da per tutto (68 ) 5 ed al*

trove eliaè pure ruvida e grinta , Mmemmue in

torno a’ piedi . Di più in parecchi luoghi è aſſai‘rí

piegata , e malamente attaccata alla carne di ſotto .

Chi un’opportunità di offizrvdrccome la pelle è posta

intorno a’ piedi , Edili-.COUO delle'l‘artarughe di terra,

q_ *un: —*~ñ ,_ ` e 1

(367 ) 'La ſodczza della pelle degli Elefanti vantata dan i an..

z’. tlchi perimpsnetrnbile a-qiialunquearmidum '. Qgstonon

è vero; e gli antichi 117.411 non lo avranno detto ſe non per

` amplifimzione . In Fatti quando elfi gli memvano in int.

taglia , li veli-vino d’armi z non tanto credo iolper pompa,

quanto perdireſa .' Di più nelle lstorie ſi parla non una Vol-ì

` ta di Elef-Înti feriti, e nleflì a morte per tal guiſa . Tanto

' più ſarebbe ciò facile con colpi di ſchioppo 5 e così -i Ceyñ

**lanneſi' ammazzano quando biſogna‘ Certi Elefmti ſalvatichi,

che riuſcirebbero indomabili . Con-tinto questo merita di

eſſer quì ricordata l'oſſerwzione che riferiſce Giovanni Rn.

jo , di alcune verruche ſparſe aſſai affollatamente su per

la pelle dell’EleCÎnte: le ual'i‘verruclie (on fitte di una

materia così ſoda , che pu paragonatſi , come e’ dice, a

ciò che chiamiamo Off; di balena: il che non è puro. Se egli

non ſia così in tutti , ſarà almeno nella miggiorpnrte t L‘ di

quì è nata l’appellazidne ~di quella abbominev ole malattia '

deſcritta dagli antichi, e chiamata Elepltmrriaflr: e per que

sto pure venne detto al Berni nel Souetto che comincia ~

la bop'er Cameriera mi” I'Ancroja

in cui deſcriv.- a parte a parte tutte le vimperfezioni e [ai.

dezze della ſua Fante :

Hr una pelle (li razza dliìſluoja

Moi-bid:: coma quella-del Liqſanto .

( 68-) La pelle degli Elefantiñſu chiamata da Plinio Ornella”,

c0
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(60)

può farconto d’intendere aſſai acconciamente la fbg

-gia, Come è veſtito di pelle il nostm Elefante ; non

diſcordando nè anche il colore . In eſſa pelle non vi ſo

no peli affollati; ma intorno al muſo di ſotto, alla

guaina della verga , -a’lla punta della coda , -ed intorno

al ſor-ame delle orecchie , ſono effi'più ſenſibili ( 69 ) :

in tutto il reſto ve n'è-'qualcuno', ma Così raro ,che

appena ſi‘diſcerne - La lunghezza di queſti peli è diſ

cretiflìma; e ſe egli ſia da far conghietcura dal noſh'o ,

è veramente da ridere , che il Cadamusto, e il Gillio,

«appreſſo l` Aldrovando , attestino aver veduta, anzi_
ſvelte con proprie mani , peli di Elefante lunghlìben

dl due palmi (70 ). Plinio in oltre riconoſce nella pelle

dl queſta bestia un' abilità particolare a corrugarſi tan

(o, eCosì ſubitamente , quanto biſogni , affinchè lc

moſche vi reſtino preſe ed acèiaccate .- del quale artifi

* C10

ñ-ó

come dir voleſſe in volgar noſtro Ingraticalata : voce` rite

nuta poi univerſalmente dalla turba degli SCrittcÎri ſeguen

ti . Del resto egli è ben un’altra coſa qntlla coverra di ma

glie , onde erano talora oma ti gli Bleñnti deſtinati alla

guerra , come teflè dicevamo; nella qual foggia veggonſi

~(colpiti dagli antichi ſpeſſe volte queſti animali: ciò che ap

pariſce in molte medaglie apportate dal Cupero .

(59) Per ciò che ſpetta alla coda , merita qualche modifica

’ zione il detto di Plinio [ib. Vlll. cap. ro. Setarum ”rl/1m”

tegummtum: ”e in cauda quidem Praeſidìum abigenda Me

dia ”mſi-arm” z 'poichè in punta di eſſa vi ſono dc’ peli più

_che altrove x m1 logori per verità e rabbufflti nel nostro .

(vo) Intorno a quella preteſa lunghezza de' peli dell'Elefan

te , accennerò diverſe coſe . E prima pun eſſere che il pal

mo in bocca ;gli addotti oſſ-:rvatori ſi avcſië a prendere per

lo pain” urinare de’ Romani , (lie cofiava di ſole quattro
ì ſi dita;



( 6x` )`

cio e’dice ſervirſi l’E-leſante in difetto di peli ,e—di ‘coda

, sfioccata , con cui poſîà cacciarle via (7t ): ed egli

pare veramente_ troppo , che questo racconto foſſe naó

to dal nulla. Ma intanto dobbiam confeſſare , che nien—

te di ciò abbiam veduto farſi dal noſiro ,- il qualc

anzi ſi leva dattorno le moſche con altro artificio di po-`

chiſſima fatica , Com’ è (lato da noi accennato par
landoſì della Tromba . . › > ì › - .

Oltre a quell’altre immagini proposte nel princi

pio di queſta Deſcrizione,a vedere un Elefante ,maſſi

me per di fianco,ſi ,può ſar conto di veder la forma di un

Cignale; restando in tal immagine adombrato così il ri—

lievo di tutta la ſchiena, come la lunghezza dell’ani

male dal capo alla coda 5 _la qual miſura è ſconciamen:

ce .

a ”lu——

dita ; ed era non più che la quarta parte del Piede ſimilmen

te Romano. In oltre Plinio isteſſo [ib-XXXV. “PJ. fa men.

zione delle ſetole di Elefante , cui gl’lndiaui adoperavano

a farne filzz: di ſmeraldi . E’l Rajo in fine oſſei-va , che i peli

in questo animale non anno agio di creſcere fino all’ultimo

`termine preſcrittodalla natura ; poichè l’Eleſance per uſo ſi

stropiCcia forte in qualunque corpo duro ſi avvengl s il Per

chè i peli ſi ſpezzano di neceflìtà,e molte Volte fino dalle raó‘

dici . '

( 7x ) Nel luogo testë citato: Setarum ”ul/”m tegamentum:

”e in :adria quidem pràefidíum abigmdo Medio muſce.

rm” .›. . ſed cancel/ara curr': . . . ergo cum extenti rea-Pe..

pr: examina , aréîatir in raga: cancelli: , comPrebenſaI em.

czmt . Ma come ſaremo a creder questo , ſe nella ‘notomia

dell’Elefante fitta' in Dublino dil Moulen non ſi trovo nella

pelle quell’ordigno , cui chiamano i Notomisti Pannicello_
Curno/ò ? il qualeèv deſso quello , per cui opera molti ani.

mali anno quell’ abilità , che m‘ñmca all’ uomo ,v di poter

’ çgrrugaree ſcooter la' pelle quaſi. intatto il loro _corpo a
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te accorcí ata : il difetto del collo; e un non eo chenel

grifo , e negli occhi , che il Cignale lia alquanto ſimiie

alla ciera, ed al primo aſpetto dell’EleſZuite .

~ Delia fabbrica delle viſcere di eſſo niente affiitto poſî

ſiamo dire per noſtro conto m)…e an parlato altri in di

verſi tempi , qual di tutto,qual -di alcuna parte di que-ſt’

animale , ſecmdol’upportunità .r Dicoſloro i più mo

derni , e perciòi più accurati , di cui ho potuto rintrac

ciare alc’u-na memoria , ſono gli Accademici di Parigi,

ch’ebber luogo di notomizzar unEiefanuc nel 1681(73):

ñ il
 

( 72 ) Se la qualità e forma degli eſcremenri del ventre vale

- alcuna coſa a Far intendere la forma , e miſura delle intesti

ina ; e’l modo coane certe (interne funzioni ſi facciano ; vo

gliamo quì avvertire ñ, che, ſervata la debita prcporàione

ñ ſia lo Rallare dell’ Elefante 'in tutto e per tutto ſimile a guel

de’ cavalli. o :degli aſini., quando effi ſi nutricano di fieno.Del

reflo l’ampiezza di eſſe inteflina è tanta, Perciò che ſe ne può

argomentare” tanta è altresì la ſodezza e corpulenza di eſſe,

- come li legge nel Rajo , che , aggiuntavi la lunghezza dallo

fieſſo Rijo notata di piedi d’Inghilterra 72.io credo aſſai Veri

fimiie,che i famoſi libri Elefafltinòdi cui parla VOPÌſCO mila

Vita (LT-:cito Imperadore al capa 8-ſ0ſſero fiati così chiama

' ti, Poichè` le membrane di effi erano fatte vd’intestina di Ele

fante; a qual modo che oggidi ſi uſa talora la pergamenaper

lo flefib biſognomelzla qual credenza ſono fiati Giuſeppe Scali

gero , e Gian Gerardo Voffio . Vedi il Salmaſio a Vopiſco.

37;) Du Hainel nel luogo citato . lvi ſi parla d’ un' eſatta

ñ ed ornata Deſcrizione e Notomia , Che-{i ſarebbe data fuori di

quell’ Elefante : ma che (oſs: ſeguito così , non è `per anche a

nostra notiziare direi aſsolutamente di no,ſe non crovaffi nelle

Tranſazioni Filoſofiche d'lqbikerra Compendiate dal Matte

Par-Il’l’ag.: 06. addetta latestimonianza del Sig.du Verney

ſopra coſe, delle quali niente ſi dite daldu Hamel nel luogo

citatoſſegno che altra ,Memoria ne _ſoſse uſcita ſunrie divolz

gara .
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il Dottor Allen Moulins , o Moulen Irlandeſe , il qua

le ne sbarò nn altro in Dublino'nell’a nno istcſſo 168 I.

(74): il dottiflîmo Giovanni Rajo Ingleſe, ilquale

non fece altro che tradurre inlatino, ed ordinare in

compendio la Notomia dell’ Elefante del ſuddetto Ir

landeſe ( 7y ) : il Dottor Patrizio Blair Ceruſico pari—

mente Irlandeſe , che ne noromizzò un altro nel i706.

(76 i: ed ultimamente” Signor du Vernoi Franceſe

di nazione , Accademico Notomista in Petersburg ›

il quale ha dato la notomia del Cuore , e del Pene dell’

Elefante nell 172,7. (77 i: a' quali poſſono attenerſi

coloro , che avranno la voglia di ſapere a fondo l’ inti

ma diſpoſizione di tutto il corpo di queſio per tutti i

riguardi ſpecioſifiìmo , e veramente maraviglioſo ani

m ale

a APS
 

(74 ) Tranſazioni Filo/if. nm”. . . . Vegginſi in oltre gli Arti
di Lipſia Deer-mb” 1684. l

( 75’ ) Synopjî: met/;odia Animali mn Amlrflfedum.

(76) Ved. Tranſazion. Filoſofi del Matte Part. Q . .

(77 ) ..484 Academ. Imperiali: Pltrofolltaflae TomJl.
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A P P E N D I C E

Che può ſervire di riſchiaramento a

ciò che concerne il Vittop,il)en

ti, e l’ abilità degli Elefanti a

paſſeggiar ſulle funi.

›Da]/a Vit” del PeiresKio firz’tm

'_ q da Pietro Gaſſemla Lib. IV. verſo

ilſiize:A]paragrafo -clye rami12

cia: Post Marchevillae

diſceſſum BCC.

A poi che fu meſſo in viaggio il Signor de Marñ'

D cheville( 7-8 ngi fu riferito, che foſſe ſiato porta—

to un Elefante in 'I‘olone . Si adoperò tosto ac

ciocchè quello foſſe traſportato a Beaugenſier (79) , per

poter meglio oſſervare certe coſe , delle quali avea

ſcritto quattr’ anni prima a’ Puteani , eſſendo {lato

condorto il medeſimo animale in Parigi.Allora tornava

quell’ Elefante dall’ Italia: ed era quello fieſſo, che

l’anno innanzi era fiato eſposto alla pubblica curioſità

in
 i _—_ ...ñ-_

( 78 ) Arrigo Gorneo Conte di Marcheville Ambaſciadore per

la Corte di Francia in Costantinopoli . Ciò ſu negli anni di

Cristo 16; x. ‘

~( 79 ) Castello in Provenza., in cui flanziava per allora il

Peireskio , uſcito tre anni prima di Città coil’ occaſione

della pelle . - * *



(6”'

in Roma 2 intanto io mi mai-aviglio' i come il padrone

aveſſe detto al Peireskio che l’ animal foſſe allora di

quattordici , quando un anno prima aveva ſpacciato in

Roma , ch’ ei foſſc ſolo di undicilanni; come appariſce

dall’ effigie dell’ Elefante dedicata al Cavalier Guai;

do; edalla deſcrizione ſattane dal Bortifango . Ora il

Peireskio per due giorni continovi, parte domandando,

e parte ſperimentando , tante coſe impa rò , che ten

neſene ſoddisfatto . Avendo infra l’altre fitto prova di

ogni qualità di cibi , e dopo avergli ſomminiſtrato con

proprie mani delle coſe apparecchiate con zucchero , di

cui era goloſifſimo , a_ ſegno , che l’ Elefante già avea

preſo fiato con lui , e faceagli anco delle carezze a ſuo

modo 5 ebbe il coraggio ( ma dopo che il governadore

dell' animale vi ebbe meſſo egli ancora la mano ) di fic

cargli una mano inbocca, c di taſtarne i denti . Per

queſta oſſervazione ſicertificò , che l’Elefante in cia

ſcuna maſcella aveſſe quattro denti’, .due di quà , due

di là: non già, come Plinio afferma , quattro in tutt’ e

due . Nè fu contento di ſolo toccar con proprie mani i

denti; ma fece di più,che il governadore aveſſe applica

to della cera tenera ſu di effi , per vederne nell’ impron

ta la grandezza inſiemeze la forma( 80 )- Per tal mezzo

ven

-É‘ .

( 80) Della forma e grandezza de' Denti molari dell’Elefan

te io ſperava di veder la figura , o diſegno , nel Tom. VL

' della Biblioteca Ceſarea del Lambecio ; cui chiama in te fli

*monio il Tenzelio . Ma questo Tomo manca nelle più for

nite Librerie nostre . Finalmente ho trovato da ſoddisfar

mi in parte nella figura de’ medeſimi denti eſpreſſa nelia

Tavola X. della Part. 1V. delle Tranſazioni dal x700. al

x730. campanella” e :li/poli: da Beniamino Motte. Sono

’effi’in ſomma un pezzo di oſſo aſſai informe ñ EÌCO come

‘ - ' gli
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venne ad intendere, che quel dente mandatoin di' A9

fríca dall’ArCOſio , foſſe di Elefante , non di Gigante :

nè ſi maravigliò più z perchè dallo ſcheletro del prete

ſo Gigante’ Theutobocho ſoſſero stati raccolti tanto

pochi denti (81).

Di più volle che foſſe delineato l’Elef‘ante in tre pofluñ*

re diverſe, maſſimamente in quella, quand’e’vuol met

terſi a giacerezne‘lla quale le giunture de'píedi lì danno*

più facilmente a conoſcere g per combattere quell’erro

re , che coll’autorità di Strabone,e di altri , avea preſo
voga , intorno alla inflefflbilità de’ piedi dell’ Elefan- ſi

te. Venendo poi a capo di tempo il conciu di ragionare

di questa oſſervazione , ſolea dire: Che per ſuo av

viſo agli antichi non avea potuto eſſer ignota l‘articolo

zione che anno ne'piedi gli Elefanti , quando eglino

ne aveano eſpreſſo ſopra a medaglioni qualcuno che

paſ

-—-

`
;—

gli deſcrive il Rajo. 0: (la bocca) pro mole bell-Me far-um”,

guamor in utraque maxi/la dentibur malaribur , ſe” den

tium malaria”: Maffir , ”flirt-8””: : liquida!” plurimí

dente: in orſblidum &da-rum ita injxi ſu”: , u: cum ea

Zq* inter ſe ”num ó“ continuum corpo* eflícimfl . In oltre

trovaſi nella Part. IV. ſopraddotta delle Tranfizzioni al

la pag. 104. e ſegg. diinostrato chiaramente per diverſi Au- ,

tori , che il numero , la figura , la grandezza , la corri.

[pendenza de‘ denti molari dell’ Elefante ſia in diverſi ſog-‘

getti molte volte varia z ſicchè da quello che fi trova in

uno , non Vale ad argomentare di ciò che ſarà in un altro

di queſti animali. i

f 8: ) Avea altrove parlato il Gafl‘endo di uno ſcheletro , cre~

duto rli Gigante, diſotterrato s il che accadde nel Delfinata

l’anno :61; ; e di ciò che ſe ne ſpaccid 3 e di quello che ne

aveapenſato fin da allora il Peireskio. _Vedi il [ib. IIl.nel-,
1’ anno ſopra ſegnato 3 ſi ' ' ' Î
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paſſeggiava eu per le ſuni (82):ciò che non {Zocca certa:

men te ſil'll ſenza una notabile non ſolo mobilità , ma

anche pievhevolczza e destrezza dilicata delle gambe

medenme( 83 ).

In fine non ſid‘iè ſolo briga di far prendere tutte

le
 

'ñññó—óñññ—m , r

( 82 l Da quello cheſi è da noi detto alla Nota ( ra › appa

riſce , che il Gom’bervillè aVeſſe avuto ſotto gli occhi una

_medaglia di quelle . E' credibile , dice il Borrichio nel

luogo da noi quivi citato , Che ſofl‘e qnt-lla Reſſa la meda

' glia mentovata dal Peire'slu'o . Ma egli intanto nonè da diſ

ſimulare, che il Cupero nelle ſue Eſercitazioni da Hepbur

tir i” nummír obviír, là dove egli adducc un numero ſen

za fine di medaglie , e di altri antichi monumenti, in cui

ſono eſpreffi gli Elefanti in qualunque modo s non ſolo una

tal medaglia non ha prodotta ; ma di più non ne fa motto

di ſorte alcvna; nè anche colà , dove ei parla di propoſito

degli Elefanti Funamboli . Bello vuol dire che non ſoſſe

ſtato a ſua contezza nè il luogo del Borrichio , nè quefio del

la Vita del Peireskio.

l 3; ) Io vorrei prendermi Ia licenza di {ar una rifleffione su

di questo ſentimento del veneratiffimo ‘Peireskio: e dico ,

che ſe l"Elefante avefl'e a camminare su di una ſola 'fune ,

come oggidì ſanno inol’tri Funam‘boli , egli ſarebbe giu

‘ flamente avvertito, che acid ‘biſognaſſe una ſpeditezza e

fleflîbilitä inſigne di piedi: altrimente non lì potrebbe ſo

ſpingere un piede dinanzi all’ altro con quella eſattezza che

' ènecefl'aria. Ma quando ſi lofienefl'e quello, che l’altro

Volea , cioè che gli‘Ele‘ſanti ſoſſero fiati fatti pa’fi'eggiare su

due corde parallele; allora , a dir vero , io non intendo

rei a che mai ſerviſſe questa tanta destrezza di gambe . Dico

anzi, che in tal caſo l’equabilità e fermezza del palio (che

viene più facilmente quanto men di moto anno le giunture)

ſarebbe opportuna aſſai più , che non è la volnbilità, e pie

ghevolezza del'paſsjo medeſimo . *



. i 63)

lemiſure‘dell’Eleſante: ma dovendo l’ animale eſîër

mEnatoin Aix , ingiunſe al Fratello , ed agi’ ingegnoli
’uominiſiGÌÒVanni Lombardo, e Giuſeppe Sucheto ,i

che'aveſſero riconoſciuto il di lui peſo . Ciò che efiî

feceroJavendo’congegnato una bilancia con una trave

ſorteabastanza, ſoſpeſa da funi proporzionate al bi

,-Î; ſogno} 'con‘di quà 'un gabbione di legno in cui foſſe all

'logato‘ l’ Elefante , di làfuna gran bigoncia parimente è

"Fdilegnoj _con entrovi i peſi , che erano tante palle di ‘

Î cannone . Da queſta operazione ſi rilevò , che peſaſſe

quell' Elefante libbre di Parigi tremila_ e cinquecento
incircaìt84). . ñ

(84) Le libbre 3 ;90. di Parigi , che ſu trovato peſare queſt?

Elefante, ridotte `al peſo'di Napoli,importano libbre 528i.

e quelle ridotte a‘jcantara, danno dicrannove cantara e più.

Ma quell’ Elefante era'oîdi'dodici , o di quattordici anni;

il noſtro ſì dice diqtrentalin trentaquattro: dunque, meſsa

da parte ogni altra conſiderazione , ſi può da ciò conghietq

tnt-are a un di preſsoilpeſo del noſtro; ' ` ' .

›.'B'

ſv
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